
  pagina 1 

 
traduzioni a cura della redazione di El Moncada 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE DI AMICIZIA ITALIA-CUBA 
Sede Nazionale: via Pietro Borsieri, 4 – 20159 Milano  

Tel. 02 680862  www.italia-cuba.it - amicuba@tiscali.it    
Iscritta al Registro Nazionale delle Associazioni di Promozione Sociale n. 82 

http://www.italia-cuba.it/�
mailto:amicuba@tiscali.it�
https://www.facebook.com/pages/Associazione-Nazionale-di-Amicizia-Italia-Cuba/397157183798�
https://twitter.com/AsNazItaliaCuba�
http://www.italia-cuba.it/�


  pagina 2 

Che cosa bolle in pentola? 
Chiunque si interessi, anche sporadicamente, di Cuba avrà notato che da qualche mese i tamburi che ne 
annunciano i “rapporti” con gli Stati Uniti battono più forte e più frequentemente, sia che il suono arrivi 
dall’Isola sia che provenga dal suo vicino del nord, con cori di supporto da tutto il mondo, Italia compresa. 

E più se ne parla, più diventano evidenti le contraddizioni. Gli articoli che prospettano possibili aperture nelle 
relazioni tra i due Paesi e le censure al blocco anche da parte di eminenti personalità statunitensi, si scontrano 
con feroci applicazioni anche in campo extra-territoriale delle leggi sul blocco. Arrivano a Cuba personaggi di 
spicco del mondo politico e imprenditoriale degli Stati Uniti, e Cuba viene reinserita nella lista dei Paesi 
Patrocinatori del Terrorismo e in quella dei Paesi della Tratta di Persone. Il Minrex, emette comunicati ufficiali 
immediati ed espliciti come non mai, sia riguardo alla disponibilità a “trattare alla pari” su certi temi, sia per 
controbattere e anche attaccare le posizioni degli Stati Uniti. 

Insomma, che ci sia fermento, da entrambe le parti, è evidente. A questo tema, ultimamente, hanno 
cominciato a dedicare attenzione anche intellettuali cubani e di tutto il mondo che espongono analisi 
circostanziate della situazione attuale e relativi collegamenti storici e geopolitici. Il tema è complesso e mille 
trame si intrecciano a formare il tessuto, tra le principali: gli interessi politici, gli interessi economici, il blocco, 
la nuova situazione geopolitica dell’America Latina e Caraibi, le nuove generazioni dei cubano-americani, i 
cambiamenti a Cuba e, inevitabilmente, il Caso dei Cinque e quello di Alan Gross. Le comunicazioni arrivano a 
ondate, susseguendosi, ritirandosi, riproponendosi. Viene quasi il sospetto che proprio nei giorni in cui non si 
parla di un certo argomento, su questo si stia facendo il lavoro maggiore, da entrambe le parti. 

Tra tutti, il caso dei Cinque ci sta particolarmente a cuore, e non solo per la battaglia per la liberazione di Tony 
Guerrero, Ramón Labañino e Gerardo Hernández - i tre dei Cinque che si trovano ancora in carcere negli Stati 
Uniti – ma anche perché, in un certo senso, la questione dei Cinque è la chiave di volta di tutta la faccenda. Ci 
auguriamo che qualcosa possa presto cambiare anche per loro: la nostra rappresentante a Washington alle “5 
giornate per i Cinque” del giugno scorso ci ha riferito che il clima era più leggero, che si respirava aria di 
speranza. Lo scioglimento di questo “nodo” sarebbe fondamentale per portare avanti altre questioni. Teniamo 
presente, però, anche l’altro tema imbrogliato nelle maglie dei rapporti Cuba-USA: in carcere a Cuba si trova 
Alan Gross, il contrattista condannato, dopo un regolare processo, per aver tentato di introdurre nell’Isola 
sofisticate apparecchiature elettroniche che ne avrebbero potuto mettere a repentaglio la sicurezza. La sua 
famiglia e diverse comunità ebraiche stanno chiedendo a gran voce, e senza guanti di velluto, a Obama che si 
attivi per farlo tornare a casa. 

La percezione mediatica di “possibile apertura” era cominciata, durante il funerale di Nelson Mandela in Sud 
Africa, con la famosa stretta di mano tra Obama e Raúl: “I’m Castro” ha fatto il giro del mondo. Poi c’è stato 
anche Mujica che ha parlato a Obama a favore di Cuba e dei Cinque. E c’è il patron di Google che va a Cuba 
“ad aprire Internet a tutti”. I giri si allargano, si intersecano, si intrecciano, cambiano direzione. 

Non si può cadere nell’ingenuità di pensare che tutto questo avvenga per caso. Non sono sicuramente casuali 
né la “stretta di mano” né le dichiarazioni ufficiali di entrambe le parti. Cuba ha degli straordinari Diplomatici 
che portano avanti il loro lavoro facendo giustamente trapelare solo quello che può essere divulgato. E così gli 
Stati Uniti che, non dimentichiamolo, non sono i benefattori dell’umanità e tanto meno di Cuba. Se fanno 
qualche passo è perché ne hanno una convenienza, soprattutto politica, Google compreso. 

Indubbiamente qualcosa bolle in pentola, e lasciamo lavorare chi di dovere. Noi possiamo solo dare il nostro 
contributo per aiutare a orientarsi in questo marasma di informazioni contraddittorie. Dedichiamo perciò 
questo numero “speciale” di Amicuba On Line alla pubblicazione di un piccolo dossier con una selezione di 
articoli - molti condivisibili, altri meno - di fonti diverse. Li elenchiamo per forza di cose “disordinatamente”, 
mischiando gli argomenti, perché abbiamo scelto di privilegiare l’ordine temporale per evidenziare l’effetto 
altalenante di “botta e risposta”, piuttosto che segmentare argomenti che sono in realtà intrinsecamente 
legati tra loro. L’intento è di dare uno strumento, a chi avrà la pazienza di leggere questa raccolta di notizie, di 
farsi una sua idea della situazione e trarne le proprie deduzioni. 

mac 
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per la gran parte del mondo, tutto inizia da qui 
 
Grande fermento nelle reti sociali per la breve stretta di mano tra Obama e Raúl 
da Amicuba numero 70 del 15 gennaio 2014 
 

Barack Obama stringe la mano a Raúl Castro nel 
memorial di Nelson Mandela. Foto: EFE 
 
10 dicembre 2013 
Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, 
ha stretto la mano al presidente di Cuba, Raúl 
Castro, in quella che si è trasformata in 
un’immagine storica prodotta nel memorial a 
Nelson Mandela, celebrato questo martedì a 
Johannesburg,  afferma EFE. 
Raúl Castro ha sorriso mentre Obama gli dava 
la mano mentre si dirigeva al palco dello stadio 
Soccer City, in un gesto senza precedenti. 
Questa è la prima occasione nella quale i due 
presidenti si salutano pubblicamente, così 

come hanno captato le telecamere, aggiunge l’agenzia ufficiale spagnola. 
Il presidente statunitense è stato il primo di vari presidenti internazionali che hanno preso la parola nell’addio a 
Mandela, morto giovedì scorso. 
Anche il presidente di Cuba, Raúl Castro, e la presidentessa del Brasile, Dilma Rousseff, tra gli altri, hanno fatto i discorsi. 
In Twitter, l’immagine della stretta di mano è stata rilanciata poco dopo che era stata captata dalle teleca-mere con 
oltre 100 tweet per minuto. 
 
 

ma le radici sono profonde, basti pensare a… 
 
 
 

Il Blocco 
 

1962 - Il 3 febbraio Kennedy aveva firmato la legge 
del Blocco contro Cuba. 

1964 – Il 14 maggio il governo degli Stati Uniti 
sospende la vendita di medicine e alimenti a Cuba. 

Il giorno successivo, un editoriale del New York 
Times segnala: “Non è questo il modo di vincere la 
guerra fredda contro Cuba né il modo di presentare 
al mondo un’immagine degli Stati Uniti umanitari e 
magnanimi”. 

2013 - Il 29 ottobre 2013 voto del dell’Assemblea 
delle Nazioni Unite dimostra l’isolamento della 
posizione statunitense. 
Per la 22ª volta il mondo intero grida agli Stati 
Uniti: ¡NO BLOQUEO! 
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I Cinque 
“Spie” senza spionaggio 
da Granma - Ricardo Alarcón De Quesada 
 
Giustizia nel Paese delle meraviglie: “Prima la 
sentenza… il verdetto dopo!” (Alice nel Paese delle 
meraviglie, Lewis Carroll) 
 

Vinto il tema del cambio di sede, il risultato del giudizio 
dei Cinque era già predeterminato. Seguì rigorosamente 
la profezia della regina. 
I media nordamericani giocarono un ruolo molto 
importante in due direzioni. Fuori da Miami un silenzio 
totale; come descrisse con tanta abilità l’avvocato 
Leonard Weinglass, in contrasto con il ruolo che 
giocarono nella Contea di Dade, offrendo entrambi, 
media e Corte, uno show di impressionante disciplina. 
I media locali, invece, non solo parlarono del caso 
intensamente, ma intervennero attivamente nello 
stesso, come se fossero parte della Procura.  
I Cinque furono condannati dai media prima ancora di 
essere accusati. 
Nella primissima mattinata del sabato 12 settembre 
1998, ogni mezzo d’informazione a Miami parlava senza 
sosta della cattura di “terribili” agenti cubani, “disposti a 
distruggere gli Stati Uniti” (la frase che la Procura 
adorava e che venne ripetuta ossessivamente durante 
tutto il processo).  
“SPIE TRA DI NOI”, fu il titolo di quella mattina.  
Allo stesso tempo, a tal proposito, il capo dell’FBI di 
Miami si incontrava con Lincoln Díaz-Balart e Ileana Ros-
Lehtinen, rappresentanti della vecchia banda di Batista 
nel Congresso. 
Una campagna di propaganda senza precedenti venne 
lanciata contro cinque individui che non potevano 
difendersi perché si trovavano completamente isolati dal 
mondo esteriore, giorno e notte, per un anno e mezzo, 
in quello che si conosce nel gergo della prigione come “il 
buco”. 

Un cerchio mediatico ha circondato i Cinque dalla loro 
detenzione ad ora. Però solo a Miami. Nel resto degli 
Stati Uniti, la dura situazione dei Cinque ha ricevuto il 

silenzio. Il resto del Paese non conosce molto del caso, 
ne viene mantenuto all’oscuro, come se tutti 
accettassero che Miami – quella “comunità molto 
diversa, ed estremamente eterogenea” per dirlo con 
le parole del Procuratore – appartenesse 
effettivamente a un altro pianeta. 
Questa potrebbe essere stata una proposta 
ragionevole, se non fosse per alcuni fatti vergognosi 
che si sono scoperti di recente. Alcune delle persone 
dei media coinvolte nella campagna di Miami – 
“giornalisti” e altri – ricevettero denaro dal Governo 
degli Stati Uniti, e figuravano nelle nomine come 
impiegati della macchina della propaganda anticubana 
della radio e della televisione, che è costata svariate 
centinaia di milioni di dollari ai contribuenti 
statunitensi. 

Senza saperlo, infatti, gli Statunitensi si videro obbligati a 
essere molto generosi. C’è una lunga lista di “giornalisti” 
di Miami che coprì tutto il giudizio dei Cinque, ricevendo 
in cambio succulenti assegni federali (per conoscere di 
più del “lavoro” svolto da questi “giornalisti” consultare 
il sito www.freethefive.org. 
Anche la decisione della Corte d’Appello nel 2005 
apporta un buon riassunto della campagna 
propagandistica, prima e dopo il giudizio. Quella fu una 
delle ragioni che convinse il panel a “invalidare le 
sentenze e ordinare un nuovo giudizio”. Miami non era il 
luogo in cui contare con la presenza della giustizia. Come 
dissero i giudici “le prove presentate (di fronte al 
Tribunale di Miami) che appoggiavano la mozione per il 
cambio di sede erano molteplici”. (Court of Appeal for 
the Eleventh Circuit, No. 01-17176, 03-11087). 
Cerchiamo di chiarire qualcosa. Qui non stiamo parlando 
dei giornalisti, nel significato che potrebbero intendere 
gli statunitensi al di fuori di Miami. Ci stiamo riferendo ai 
“giornalisti” di Miami, che è molto diverso. 
Il loro ruolo non era quello di pubblicare le notizie, ma di 
creare un clima che garantisse le condanne. Essi 
convocarono addirittura manifestazioni pubbliche fuori 
dagli uffici nei quali si riuniva la difesa e aggredirono i 
presunti membri della giuria durante la fase preliminare 
del processo. Il tribunale in questione, mostrò sconcerto 
per “l’enorme quantità di richieste di visioni preliminari 
degli interrogatori, apparentemente, con l’obiettivo 
d’informare i cittadini, ma anche gli stessi membri della 
giuria, delle domande prima che il tribunale la 
formulasse”. 
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Stiamo parlando di un gruppo di individui che 
aggredirono i membri della giuria, inseguendoli con 
macchine fotografiche per la strada, filmando le loro 
patenti di guida e mostrandole in televisione; li 
seguirono fin dentro l’edificio 
della Corte, attraverso la porta 
delle stanze della giuria, 
durante tutti i sette mesi del 
giudizio, dal primo all’ultimo 
giorno. 
La giudice Leonard più di una 
volta protestò e supplicò il 
Governo di fermare una 
parodia tanto deplorevole. Lo 
fece dal principio, in varie 
occasioni, e fino alla fine. Non 
fu ascoltata. (Official 
transcripts of the trial, p. 
22,23, 111, 112, 625, 14644-14646). 
Il Governo non era interessato a portare avanti un 
processo giusto. Durante la selezione della giuria, la 
Procura era ansiosa di escludere la maggioranza dei 

membri afro-americani, così come i tre individui che non 
mostrarono di avere profondi sentimenti anti-castristi. 
In quello stesso momento, Elián González veniva 
riscattato, e permaneva nelle menti dei membri della 

giuria. Uno di loro disse 
durante la preliminare visione 
dei testimoni: “Mi 
preoccuperei della reazione 
che si potrebbe suscitare… non 
voglio che avvengano 
situazioni simili a quelle che si 
verificarono nel caso di Elián”.  
O, citandone un altro: “Se 
volete sapere la verità, io mi 
sentirei un fascio di nervi, avrei 
paura per la mia incolumità se 
non tornassi con un verdetto 
congruo con gli interessi della 

comunità cubana”. 
Nel bel mezzo di una tale atmosfera di terrore cominciò 
il più lungo processo – fino ad ora - della storia 
statunitense, lo stesso che i grandi media “decisero” di 
ignorare. 

 

Alan Gross 
Ebrei di Washington D.C. danno a Obama una nuova opportunità di essere 
creativo con Cuba 
da La pupila insomne – Iroel Sánchez Espinosa 
 
 

2 dicembre 2013 - Il giornale israelita Haaretz annuncia 
che la moglie di Alan Gross e la comunità ebrea di 
Washington D.C. il prossimo martedì (3 dicembre) 
richiederanno al presidente Barack Obama di dare 
priorità alla liberazione del contrattista ebreo-
statunitense imprigionato a Cuba mentre compiva 
istruzioni dell’USAID come parte della politica di “cambio 
di regime” che il governo degli Stati Uniti attua contro 
l’Isola. 
Il 3 dicembre, data nella quale si compiono quattro anni 
dalla detenzione di Gross, Judy Gross, sua moglie, 
protesterà di fronte alla Casa Bianca, insieme a 
funzionari del Consiglio delle Relazioni della Comunità 

Ebrea del Gran Washington, leader religiosi e funzionari 
eletti locali. 
Molti negli Stati Uniti e a Cuba hanno suggerito al 
presidente Obama di accettare uno scambio di Gross con 
gli antiterroristi cubani imprigionati da quindici anni in 
carceri nordamericane, la cui causa è appoggiata da 
Premi Nobel, presidenti, parlamentari, intellettuali e 
attivisti in tutto il mondo che considerano fraudolento il 
processo nel quale sono stati condannati. 
Alcuni giorni fa, Obama ha parlato a Miami di essere 
“creativi” nella politica verso Cuba ma l’unica cosa unica 
che è successa da allora è stata la cancellazione delle 
attività consolari di Cuba a Washington a causa delle 
restrizioni che la politica nordamericana impone a 
qualunque banca che operi con enti cubani. 
“A nome della mia famiglia e mio personale, a nome di 
tutti gli statunitensi che potrebbero trovarsi in problemi 
all’estero, chiedo al Presidente Obama che solleciti il suo 
governo ad adottare misure efficienti e significative per 
assicurare la mia liberazione immediata” ha scritto Alan 
Gross in una lettera che sua moglie leggerà il giorno 3 di 
fronte alla Casa Bianca. 
Approfitterà Obama di questa nuova opportunità di 
essere creativo o continuerà a utilizzare con Cuba i 
metodi del 1961 che egli stesso ha riconosciuto che non 
funzionano? 
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Cuba ribadisce la sua disponibilità al dialogo con gli Stati Uniti 
da Cubadebate 
 
Il 3 dicembre, mezzi di stampa degli 
Stati Uniti hanno informato sulla lettera 
che 66 senatori nordamericani, 
democratici, repubblicani e 
indipendenti, hanno inviato al 
Presidente Barack Obama, in relazione 
con il caso del cittadino statunitense 
Alan Gross che sta scontando una pena 
di privazione della libertà a Cuba. I 
senatori hanno sollecitato il Presidente 
a dare priorità umanitaria alla 
liberazione del Sig. Gross e a fare qualunque passo che 
sia “nell’interesse nazionale” degli USA, in maniera 
rapida per ottenere la sua scarcerazione, manifestando 
che gli offrirebbero il loro appoggio nel conseguimento 
di questo obiettivo. 
Al riguardo, la direttrice generale per gli Stati Uniti del 
Ministero delle Relazioni Estere di Cuba, Josefina Vidal 
Ferreiro, ha emesso la seguente dichiarazione: 
“Il Governo cubano reitera la sua disponibilità a stabilire 
immediatamente un dialogo con il Governo degli Stati 
Uniti per trovare una soluzione al caso del Sig. Gross su 
basi reciproche, che contemplino le preoccupazioni 
umanitarie di Cuba legate al caso dei quattro cubani 
combattenti antiterroristi che sono incarcerati negli USA. 
Gerardo Hernández, Ramón Labañino, Antonio Guerrero 
e Fernando González, che fanno parte del gruppo dei 
Cinque, scontano una prolungata e ingiusta prigionia per 
reati che non hanno commesso e che non sono mai stati 
provati. Il loro incarceramento ha un alto costo umano 
per loro e per i loro familiari. Non hanno visto crescere i 

loro figli, hanno perso madri, padri e 
fratelli, affrontano problemi di salute e 
sono stati separati dalla loro famiglia e 
dalla loro Patria per più di 15 anni”. 
La direttrice Josefina Vidal ha anche 
fatto riferimento al comunicato emesso 
dall’Ufficio del Portavoce del 
Dipartimento di Stato il 2 di dicembre, 
nel quale ha insistito sulla liberazione 
immediata e incondizionata del Sig. 
Gross, argomentando che il suo 

incarceramento è ingiustificato, e ha ricordato: 
“Il Sig. Alan Gross è stato fermato, processato e 
sanzionato per aver violato le leggi cubane, attuando un 
programma finanziato dal Governo degli USA, con 
l’obiettivo di destabilizzare l’ordine costituzionale 
cubano, mediante la creazione di comunicazioni illegali e 
coperte, con tecnologie non in commercio. Queste azioni 
costituiscono reati gravi che sono severamente 
sanzionati nella maggioranza dei paesi, USA compresi. 
Il Sig. Gross ha ricevuto un trattamento decoroso e 
umano da quando è stato arrestato. 
Cuba comprende le preoccupazioni umanitarie che 
convergono nel caso del Sig. Gross, ma ritiene che il 
Governo degli Stati Uniti abbia responsabilità diretta per 
la sua situazione e quella della sua famiglia, e quindi, 
debba lavorare con il governo cubano per la ricerca di 
una soluzione”. 
La Habana, 3 dicembre 2013 

 
 

tuttavia, presto cominciano i tam tam da Cuba, e non solo… 
 

Si pronosticano possibili passi verso la normalizzazione delle relazioni USA-Cuba 
da CMHW/ Prensa Latina 
 
13 Dicembre 2013 - Se non nel prossimo governo, 
magari nel successivo, ci deve essere una decisione 
sostanziale degli Stati Uniti verso la normalizzazione 
delle relazioni con Cuba, ha affermò l’ex diplomatico 
dell’isola Ramón Sánchez-Parodi. 
In un’intervista per il giornale Granma, pubblicata 
oggi, Sánchez-Parodi, primo capo della Sezione di 
Interessi di La Habana a Washington (1977-1989), 
riguardo a un avvicinamento tra i due paesi ritiene 
che “qualcosa si sta muovendo” e “il momento 
politico è a favore dell’eliminazione del blocco 
imposto dagli Stati Uniti per più di mezzo secolo”. 
Tuttavia, ha considerato che il presidente Barack 
Obama non è mai stato mai, in nessun senso, in un 

cammino di ricerca di una 
normalizzazione delle 
relazioni.   
Al suo giudizio, la sua 
politica è “una versione 
light della stessa politica di 
George W. Bush (figlio). 
Non è cambiato”. 
Ha considerato che con 
Obama non accadrà (la 
normalizzazione delle 
relazioni), ma ha aggiunto 
che forse succederà nei 

prossimi mandati presidenziali, che siano repubblicani o 
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democratici. Secondo lui, Washington  ha bisogno si 
cambiare la politica di Stato mantenuta verso Cuba. 
“Come possono gli Stati Uniti risolvere la loro politica 
verso l’America Latina senza risolvere le loro relazioni 
con Cuba? Noi abbiamo relazioni complete con tutti i 
paesi dell’America Latina e i Caraibi, e persino con gli 
Stati Uniti abbiamo legami diplomatici”, ha detto. Ha 
assicurato che questi paesi non cambieranno la loro 
politica verso Cuba e ha ricordato che “hanno già detto 
che non ci sarà Vertice delle Americhe (che si terrà a 
Panama nel 2015) se Cuba non partecipa”. 
Rispetto all’eliminazione del blocco, ha spiegato che non 
è un decreto, ma un processo che può richiedere molti 
anni. Ci sono cose che si fanno, ha indicato, 
esemplificando con la discussione sul tema della posta 
tra i due paesi. 

Ma anche se si dicesse: il blocco è stato eliminato, nel 
mondo le relazioni sono regolate per una serie di accordi 
bilaterali o multilaterali, che dovrebbero essere 
negoziati tra Cuba e Stati Uniti, ha rimarcato. 
A questo riguardo, ha fatto riferimento ad alcuni esempi 
tra i quali, le comunicazioni aeree; come sarà il processo 
dei visti; i diritti

“Ovviamente, il giorno che gli Stati Uniti dicessero, 
eliminate la Legge Torricelli, la Helms-Burton, lascio 
senza effetto la proclamazione presidenziale di Kennedy, 
già questo avrebbe un impatto molto grande, immenso”, 
ha affermato. 

 consolari; tutto questo – ha detto - 
bisogna negoziarlo, e “richiede molto tempo, con gli 
interessi nostri  e quelli loro”. 

 

Raúl Castro: siamo disposti a vivere altri 55 anni di embargo, se non c’è dialogo 
con gli Stati Uniti 
da Actualidad.RT 
 
22 dicembre 2013 - Il presidente di Cuba, Raúl 
Castro, ha detto questo sabato che il suo paese 
è disposto a “sopportare altri 55 anni” di 
embargo da parte degli Stati Uniti se non 
riescono a stabilire un dialogo basato sul 
rispetto delle loro differenze. 
“Non richiediamo agli Stati Uniti che cambino il 
loro sistema politico e sociale, né accettiamo di 
negoziare il nostro. Se realmente desideriamo 
avanzare nelle relazioni bilaterali, dovremo 
imparare a rispettare reciprocamente le nostre 
differenze e abituarci a convivere pacificamente con 
esse”, ha detto il presidente. “Solo così. Altrimenti, 
siamo disposti a sopportare altri 55 anni nella stessa 
situazione”, ha affermato il presidente durante un 
intervento trasmesso oggi dalla televisione statale. 
Siamo disposti a sopportare altri 55 anni nella stessa 
situazione. 
Castro è tornato a offrire al Governo di Barack Obama 
l’opzione di un “dialogo rispettoso” che non 
comprometta la sovranità dell’isola e ha osservato che 
entrambi i paesi possono stabilire una “relazione civile”. 
“Se negli ultimi tempi siamo stati capaci di sostenere 
alcuni collo-
qui su temi 
di interesse 
reciproco 
(...), pen-
siamo che 
possiamo 
risolvere 
altri temi di 
interesse, 
stabilire una 
relazione civile tra i due paesi, come desidera il nostro 

popolo e la grande 
maggioranza dei 
cittadini statuni-
tensi e l’emigrazione 
cubana”, ha affer-
mato Castro. 
In un discorso 
pronunciato oggi 

davanti 
all’Assemblea 

Nazionale, per chiudere il suo ultimo plenario dell’anno, 
il presidente ha ricordato che l’isola ha espresso a 
Washington “in molteplici occasioni” la sua disponibilità 
a un “dialogo rispettoso, in uguaglianza, e senza 
compromettere l’indipendenza, la sovranità e 
l’autodeterminazione” di Cuba. 
Riferendosi alle relazioni tra Washington e La Habana, la 
cui controversia politica dura già da oltre cinquant’anni, 
Castro non ha tuttavia menzionato il suo saluto con il 
presidente statunitense, Barack Obama, ai funerali del 
defunto leader sudafricano Nelson Mandela. 
L’inedita e breve stretta di mani tra Castro e Obama a 
Johannesburg ha risvegliato aspettative sulle relazioni 

bilaterali, 
sebbene en-
trambi i go-
verni abbia-
no minimiz-
zato e la 
considerino 

una nor-
male dimo-
strazione di 
civiltà. 
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Senza volto la politica degli USA verso Cuba? 
daCubahora - Iroel Sánchez Espinosa  
 
30 dicembre 2013 - Lo stesso 
presidente nordamericano ha 
riconosciuto che la sua politica 
verso Cuba deve cambiare.    
Se qualcosa hanno insegnato 
cinquantacinque anni di 
confronto tra Cuba e Stati Uniti, 
è la predisposizione positiva dei 
funzionari incaricati della 
politica estera nordamericana a 
insultare il governo di La 
Habana. Un libro che 
raccogliesse le loro dichiarazioni alla stampa dovrebbe 
avere - con un calcolo per difetto - migliaia di pagine. 
Se si facesse quell’opera potremmo notare come si sono 
andati evolvendo i pretesti per sostenere una politica 
verso Cuba che gli ultimi a riconoscere che deve essere 
modificata –  anche se con gli stessi obiettivi di 
“cambiamento di regime” - sono stati il presidente 
Barack Obama e il sottosegretario John Kerry. 
Dall’alleanza con l’Unione Sovietica, l’appoggio ai 
movimenti di liberazione nazionale in America latina, la 
presenza militare in Africa e il supporto alle guerriglie in 
America Centrale, Washington è passato a brandire lo 
stato dei diritti umani a Cuba per sostenere la sua 
politica di blocco economico. Su questo tema, dato che 
la realtà non fornisce loro argomenti, gli USA li creano 
mediante l’assegnazione di fondi  -annualmente venti 
milioni al Dipartimento di Stato e trenta alle emittenti di 
Radio e Televisione Martí - che finanzino gruppi dentro 
Cuba presentati come combattenti per le libertà 
individuali. Come hanno spiegato gli stessi diplomatici 
statunitensi accreditati a La Habana nei cablo rivelati da 
Wikileaks su queste persone, “la ricerca di risorse è la 
loro principale preoccupazione, la seconda più 
importante sembra essere limitare o emarginare le 
attività degli alleati di un tempo in modo da conservare il 
potere
In sintesi, in assenza di pretesti per mantenere la loro 
politica verso Cuba, gli Stati Uniti destinano cinquanta 
milioni di dollari ogni anno a fabbricarli. Su questo non ci 
sono novità. Quello realmente innovativo è che, in 
questa fine d’anno, la stampa internazionale abbia 
potuto trovare solo un “alto funzionario della diplomazia 
statunitense che ha chiesto l’anonimato” per ripetere il 
logoro discorso che vuole ascoltare l’industria 
dell’anticastrismo con sede a Miami, beneficiaria di quei 
soldi. 

 e l’accesso alle scarse risorse”. 

Secondo l’agenzia AFP, unica con accesso all’esclusiva 
dichiarazione, l’anonimo signore del Dipartimento di 
Stato ha detto che il governo statunitense è “focalizzato 
sulla necessità di migliorare le condizioni dei diritti 
umani e il rispetto verso le libertà fondamentali a Cuba” 

e questo gli è valso esibizioni 
del titolo in giornali come El 
Nuevo Herald: “Ci sarà dialogo 
se miglioreranno i Diritti Umani 
a Cuba, rispondono gli USA a 
Raúl Castro”. 
Le affermazioni del presidente 
cubano, Raúl Castro, alla 
chiusura del Secondo Periodo 
Ordinario di Sessioni della VIII 
Legislatura dell’Assemblea 
Nazionale, alle quali allude AFP, 

sono state le seguenti: 
“Se negli ultimi tempi siamo stati capaci di sostenere 
alcuni scambi su temi di beneficio reciproco tra Cuba e 
gli Stati Uniti, consideriamo che possiamo risolvere altri 
temi di interesse e stabilire una relazione civile tra i due 
paesi come desiderano il nostro popolo e la grande 
maggioranza dei cittadini statunitensi e l’emigrazione 
cubana. 
 “Per quanto ci riguarda, abbiamo espresso in molteplici 
occasioni la disponibilità a sostenere con gli Stati Uniti 
un dialogo rispettoso, in uguaglianza e senza 
compromettere l’indipendenza, la sovranità e 
l’autodeterminazione della nazione. Non chiediamo agli 
Stati Uniti che cambino il loro sistema politico e sociale 
né accettiamo di negoziare il nostro. Se realmente 
desideriamo avanzare nelle relazioni bilaterali, dovremo 
imparare a rispettare reciprocamente le nostre 
differenze e abituarci a convivere pacificamente con 
esse. Solo così, altrimenti, siamo disposti a sopportare 
altri 55 anni nella stessa situazione”. 
Interessante, molto interessante che nessuno a 
Washington voglia mettere la faccia per rispondere a 
questo approccio e difendere una politica che persino lo 
stesso presidente Obama considera che ormai non può 
più essere quella del 1961. Là quelli che si vogliono 
inventare l’entusiasmo per il passato, dopo un anno in 
cui 188 paesi hanno condannato all’ONU il blocco 
economico degli USA contro Cuba, in cui Cuba è stata 
rieletta al Consiglio dei diritti umani di 
quell’organizzazione, John Kerry - interrogato sul 
contrattista del Dipartimento di Stato incarcerato a Cuba 
per azioni sovversive – ha detto “stiamo in alcuni 
colloqui sui quali non posso entrare in dettaglio”, si sono 
sostenute riunioni tra sulla posta e sulla migrazione tra i 
due paesi e Barack Obama non ha avuto altro rimedio 
(potuto fare altro) che salutare il presidente cubano al 
funerale di Nelson la Mandela. 
Uno ha l’impressione che la realtà vada in una direzione 
e la “diplomazia statunitense che ha chiesto 
l’anonimato”, così come coloro che l’amplificano 
entusiasticamente, in un’altra. 
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Cuba ribadisce agli USA la necessità di abolire la Ley de Ajuste Cubano 
da Prensa Latina 
 
La Habana, 9 gennaio - Cuba ha 
ribadito oggi al governo degli Stati 
Uniti la necessità di abolire la Ley de 
Ajuste Cubano (Legge di 
Aggiustamento Cubano) come 
premessa per raggiungere un flusso 
migratorio legale, sicuro e ordinato 
tra i due paesi. 
“L’emigrazione illegale e il traffico di 
emigranti non potranno essere 
sradicati fintanto che non vengano 
abrogate la politica dei piedi asciutti-
piedi bagnati e la Ley de Ajuste 
Cubano”, ha avvertito la delegazione dell’isola nel corso 
del ciclo di colloqui sulla migrazione con gli Stati Uniti 
tenutisi questo giovedì. 
In una dichiarazione alla stampa, La Habana ha insistito 
sul fatto che la citata normativa, risalente al 1966, è lo 
stimolo principale alle uscite illegali e agli arrivi irregolari 
di cittadini cubani nel territorio nordamericano. 
La Ley de Ajuste Cubano stabilisce che i cubani che 
raggiungono il suolo statunitense, con qualunque mezzo, 
possono restare, mentre quelli che vengono intercettati 
il mare vengono rimandati nell’Isola. 
Le delegazioni di Stati Uniti e Cuba nel nuovo ciclo di 
colloqui sono state presiedute, rispettivamente, dal 

sottosegretario assistente per i Temi 
dell’Emisfero Occidentale del 
Dipartimento di Stato, Edward Alex 
Lee, e la direttrice generale degli 
Stati Uniti del Ministero delle 
Relazioni Estere, Josefina Vidal. 
Secondo la dichiarazione, la riunione, 
che “si è svolta in un clima 
rispettoso”, ha analizzato lo stato di 
adempimento degli accordi migratori 
vigenti tra i due paesi, tra cui le 
misure adottate da entrambe le parti 
per combattere l’emigrazione illegale 

e il traffico di emigranti. 
Precisa che i rappresentanti cubani hanno offerto 
un’informazione aggiornata sull’attuazione delle nuove 
procedure migratorie a Cuba, così come sugli accordi 
migratori sottoscritti con altri paesi della regione “come 
parte della nostra politica diretta a regolarizzare i 
movimenti migratori reciproci”.  
Il testo aggiunge che durante i contatti sostenuti nella 
cornice del ciclo di colloqui sulla migrazione, la 
delegazione cubana ha dimostrato la sua disponibilità a 
continuare gli scambi su temi di interesse reciproco per 
la loro importanza per i due paesi. 

 

Kerry chiede al Vaticano che aiuti sul caso Alan Gross 
da Reuters 
 

Nella foto Reuters: Il Segretario di Stato degli Stati Uniti, John Kerry, 
con il Segretario di Stato Santa Sede, Arcivescovo Pietro Parolin. 

14 gennaio, 2014 - Il Segretario di Stato degli Stati Uniti, 
John Kerry, ha chiesto martedì al Vaticano che aiuti a 
ottenere la liberazione di un contrattista statunitense 
che è incarcerato dal 2009 a Cuba, accusato di reati 
contro la sicurezza dell’isola. 
Kerry, il primo Segretario di Stato cattolico degli Stati 
Uniti in più di 30 anni, ha visitato il Vaticano durante il 
suo viaggio in Kuwait per svolgere colloqui con i 

principali consiglieri di Papa Francesco, tra cui, il 
Segretario di Stato della Santa Sede, Arcivescovo Pietro 
Parolin. I colloqui sono concentrati sul Medio Oriente e 
sugli sforzi per porre fine alla guerra civile in Siria

“Abbiamo parlato anche di Cuba e della necessità di 
rispetto della libertà di religione e del rispetto dei diritti 
umani”, ha detto Kerry ai giornalisti. “Ho tirato fuori il 
tema di Alan Gross e della sua carcerazione, e speriamo 
che possa avere assistenza rispetto a questo punto”, ha 
detto. Gross è stato condannato a 15 anni di carcere per 
aver installato reti Internet alla comunità ebraica a Cuba 
come parte di un programma degli Stati Uniti che La 
Habana considera sovversivo. 

 prima 
della realizzazione di una conferenza di pace a Ginevra, 
prevista per la fine di questo mese. 

Il suo arresto nel 2009 e la sua successiva condanna nel 
marzo del 2011 ha raffreddato un breve periodo di 
distensione nelle relazioni tra gli Stati Uniti e Cuba, dopo 
che il presidente Barack Obama ha assunto il suo 
incarico e rapidamente ha flessibilizzato le restrizioni ai 
viaggi e le rimesse che i cubano-statunitensi inviano alle 
loro famiglie nell’isola. 
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Il Vaticano mantiene buone relazioni diplomatiche con 
Cuba. Papa Benedetto XVI e Papa Giovanni Paolo II 
hanno realizzato importanti visite nell’isola caraibica. 

Parolin, che sarà elevato al rango di cardinale il prossimo 
mese, è il secondo più alto nella gerarchia del Vaticano 
dopo il Papa. 
 

 

Senatori statunitensi chiedono la fine del blocco contro Cuba 
da Juventud Rebelde 
 
Washington, 11 febbraio - Il senatore 
democratico Patrick Leahy e il suo 
collega repubblicano Jeff Flake, hanno 
chiesto al governo statunitense la 
cessazione del blocco commerciale, 
economico e finanziario contro Cuba. 
I nordamericani desiderano un cambio 
nella nostra politica verso La Habana, e il 
presidente Barack Obama deve ascoltare 
la maggioranza dei cittadini in tutto il 
paese che ritengono che ci sia molto da 
guadagnare eliminiamo questa reliquia 
della Guerra Fredda, hanno affermato i 
legislatori. Secondo quanto hanno 
indicato Leahy y Flake in un articolo d’opinione 
pubblicato sul quotidiano The Miami Herald, in una 
recente inchiesta del Centro Latinoamericano 
dell’Atlantic Council si dimostra che esiste un forte 
contrasto tra l’attuale atteggiamento degli statunitensi 
verso questo tema e la politica arcaica di Washington. 
“Una grande maggioranza di nordamericani di ogni 
regione del paese e di diversi partiti politici appoggia la 
normalizzazione delle relazioni con Cuba”, aggiungono 
nel documento. Ricordano che il margine d’appoggio 
sale al 61%i si fanno domande su elementi specifici come 
l’eliminazione della proibizione dei viaggi di statunitensi 
a Cuba; la facilitazione delle transazioni commerciali e 

degli incontri con il governo cubano su 
temi bilaterali come la lotta contro la 
droga. Nello stato della Florida, dove si 
trova la maggiore popolazione di 
cubano-americani, la ricerca ha trovato 
un maggior sostegno verso la 
normalizzazione dei vincoli: 63%, mentre 
a livello nazionale il 56% delle persone 
consultate appoggia un cambio di 
direzione nelle relazioni con l’Isola, 
aggiunge il testo. Siamo da oltre 
cinquant’anni, più di mezzo secolo con 
questa misura coercitiva contro l’Isola e 
durante questo tempo è sparita l’Unione 

Sovietica, è terminato il regime dell’Apartheid in 
Sudafrica e abbiamo ristabilito le relazioni con la Cina e il 
Vietnam, però gli Stati Uniti rifiutano ancora di 
riesaminare la loro politica verso Cuba, aggiungono. 
Invece di isolare Cuba con questa politica fuori tempo, 
stiamo isolando noi stessi, sottolinea l’articolo di 
opinione firmato da Leahy e Flake, che ricorda la recente 
visita a La Habana, al Vertice della Celac, di alleati degli 
Stati Uniti, come i presidenti di Colombia e Messico.  
Il blocco statunitense è costato al popolo cubano più di 
1.157.327 milioni di dollari e costituisce una violazione 
della Carta delle Nazioni Unite e delle norme del Diritto 
Internazionale. 

 

Un ex governatore della Florida definisce il blocco contro Cuba “una reliquia 
inefficace” 
da Cubadebate 
 
14 febbraio 2014 - Charlie Crist (nella 
foto), ex governatore della Florida, ha 
definito “una reliquia inefficace” il 
blocco economico, finanziario e 
commerciale degli Stati Uniti contro 
Cuba e ha chiesto di revocare questa 
misura, come hanno i mezzi di stampa. Il 
democratico, di 57 anni d’età, ha detto 
in un comunicato inviato alla stampa che 
questa politica coercitiva non ha 
ottenuto niente in più di 50 anni e che adesso è il 
momento di porvi fine. Secondo lui, se Washington 
eliminasse il blocco, permetterebbe agli agricoltori, ai 
fabbricanti e all’industria della costruzione della Florida 
di stabilire relazioni commerciali con Cuba per venderle 

prodotti e servizi, e questo 
promuoverebbe l’economia e la 
creazione di posti di lavoro. Crist si 
unisce così a imprenditori e personalità 
dello stato meridionale degli USA che 
nelle ultime settimane hanno perorato 
la revoca di questo assedio ostile della 
Casa Bianca. Il blocco statunitense è 
costato al popolo cubano più di 
1.157.327 milioni di dollari e costituisce 

una violazione della Carta delle Nazioni Unite e delle 
norme del Diritto Internazionale. La comunità 
internazionale ha condannato e reclamato la revoca 
immediata di questa misura per 22 anni consecutivi 
davanti all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
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Signor Presidente Obama, cambi la politica verso Cuba! 
 
L’organizzazione Latin America 
Working Group, con sede a 
Washington D.C., sta 
diffondendo tra i suoi 
sostenitori il testo di un 
messaggio da inviare al 
Presidente degli Stati Uniti 
affinché cambi la Politica verso 
Cuba: “Dite al presidente 
Obama di fare di più su Cuba!”
 

  

La nota che accompagna il 
messaggio spiega: 
Oggi la supremazia della Florida 
nella politica USA-Cuba e nella 
politica nazionale è stata 
smentita. Con la realizzazione di 
un nuovo sondaggio nazionale 
dell’Atlantic Council sono state 
ottenute le seguenti indicazioni: 
1- il 56% degli statunitensi e 
oltre il 60% degli abitanti della 
Florida e dei latini sono 
favorevoli a cambiare la politica degli Stati Uniti verso 
Cuba;  
2 – non solo gli abitanti della Florida sono tra i più 
favorevoli a sostenere un cambiamento della politica 
nazionale, ma appoggiano fortemente la 
normalizzazione con otto punti percentuali in più 
rispetto al paese nel suo complesso; 
3 - il sostegno a questo impegno è più forte tra i 
democratici (60%), ma anche la maggior parte dei 
repubblicani sostiene il cambiamento (52%); 
4 - oltre sei persone su dieci vogliono che tutte le 
restrizioni economiche siano abolite; 
5 - il 61% a livello nazionale e il 67% di quelli della Florida 
sono a favore della rimozione di tutte le restrizioni sui 
viaggi a Cuba per i cittadini americani. I latini arrivano al 
66%; 
6 – il 77% degli statunitensi è a favore del 
coordinamento diplomatico tra gli Stati Uniti e Cuba su 
questioni di reciproco interesse; l’82% di quelli della 
Florida è a favore di ciò; 

 

7 – il 61% dei cittadini statunitensi a livello nazionale, e il 
67% degli abitanti della Florida, non pensano che Cuba 
debba essere inserita nella lista del terrorismo degli Stati 
Uniti. 

Il testo continua: 
“Che cosa sta aspettando, signor Presidente? I cittadini 
statunitensi si sono espressi”, indicando indirizzi e 
recapiti a cui gli statunitensi possono inviare il 
messaggio. 

 […] “

 

Alla presentazione del 
sondaggio l’11 febbraio a 
Washington DC, due influenti 
senatori si sono espressi a 
favore della fine del blocco. Il 
senatore Patrick Leahy ha detto 
che la voce del popolo 
americano deve essere 
ascoltata, e, che grazie a questo 
sondaggio, non staranno ancora 
per molto in silenzio ... È illogico 
continuare una politica che non 
ha alcuna possibilità di 
successo… Il senatore Jeff Flake 
ha fatto eco a quanto espresso 
dal senatore Leahy e ha 
ricordato al pubblico che i 
risultati dei sondaggi riflettono 
una posizione bipartisan. 
Questo sondaggio inficia le 
ragioni della Florida per 
mantenere il blocco. Il senatore 
Flake ha anche dichiarato che 

egli è a favore della totale rimozione del blocco! I blocco 
statunitense non isola Cuba. Isola noi”. 

Nel testo del messaggio da inviare a Obama si dice, tra 
l’altro: 
“ Signor Presidente, rimuova il divieto di viaggiare. 
Signor Presidente, Cuba non è uno stato terrorista. 
Signor Presidente, si sieda a parlare con i cubani, il 
dialogo è l’unica strada.  
Il nuovo sondaggio pubblicato dall’Atlantic Council 
aggiunge solo lo slancio crescente di cambiare politica 
verso Cuba. La scorsa settimana, il cubano-americano, 
barone dello zucchero, Alfonso Fanjul si è espresso a 
favore dell’impegno e con investimenti a Cuba; l’ex 
senatore della Florida Bob Graham ha viaggiato a Cuba e 
ha detto che il blocco ha superato la sua utilità e 
dovrebbe terminare; il candidato a governatore della 
Florida, Charlie Crist, ha dichiarato pubblicamente il suo 
sostegno alla fine del blocco; il finanziere della Florida 
cubano-americano e promotore d’arte, Jorge Pérez, ha 
annunciato il suo sostegno alla fine del blocco; il 
senatore del North Dakota Heidi Heitkamp si è recato a 
Cuba e, al suo ritorno, ha detto: ‘Penso che 55 anni di 
questo rapporto siano probabilmente abbastanza’. È 
tempo oggi una transizione verso un rapporto diverso. 
Non potrebbe essere più chiaro; c’è un coro di voci 
provenienti da ogni parte di questo paese che chiedono 
una politica di impegno. 
Quindi che cosa la trattiene? Andiamo, signor 
Presidente”. 
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The Huffington Post: 7 ragioni per le quali il blocco contro Cuba deve essere tolto 
da The Huffington Post. Traduzione in spagnolo: Cubadebate - 
 

Traduzione dallo spagnolo: Redazione di El Moncada 

 
13 febbraio 2014 - Più della metà 
degli statunitensi vuole fermare il 
blocco degli Stati Uniti contro Cuba, 
secondo un sondaggio pubblicato 
dall’Atlantic Council, un centro 
apartitico. Non ci sorprende. È 
un’idea antiquata, il cui tempo è 
passato. Ecco sette ragioni per le 
quali il Governo degli Stati Uniti deve 
finalmente togliere il blocco. 
 
 

 
1 - Il resto del mondo 
odia il blocco 
Le Nazioni Unite hanno votato 
per 22 anni consecutivi contro 
il blocco contro Cuba. L’anno 
scorso solo Israele gli stessi 
Stati Uniti hanno votato 

contro la risoluzione. 
 

2 – È inefficace 
L’idea che c’è dietro il 
blocco è rovesciare il 
governo comunista. Oltre 
50 anni dopo, questa 
politica non ha portato a 
nessun rovesciamento. 

 
3 – È costoso 
Il blocco contro Cuba, non 
solo ha danneggiato 
l’economia cubana, ma 
costa anche alle aziende 
statunitensi. Gli Stati Uniti 
perdono 1,2 miliardi di 

dollari di profitti a causa della penalizzazione relativa alla 
perdita del commercio con Cuba ogni anno, secondo 
l’Harvard Political Review. 

 
4 – È antidemo-
cratico 
Un sondaggio realizzato 
dall’Atlantic Council, un 
centro apartitico, ha 
rilevato che una solida 

maggioranza di cittadini statunitensi è favorevole alla 
normalizzazione delle relazioni con Cuba. 

 
5 - Cuba non è una minaccia 
L’idea dietro il blocco deriva in parte 
dalla nozione della Guerra Fredda 
che un governo allineato con i 
sovietici a 90 miglia dalla costa 
costituisce una grave minaccia per la 
Sicurezza Nazionale. Questo può 

essere stato certo durante i giorni della crisi dei missili di 
Cuba nel 1962, ma è difficile pensare che sia ragionevole 
l’idea che Cuba attualmente sia una minaccia per la più 
grande macchina militare del mondo. 

 
6 - Il blocco è rivolto 
alle persone sba-
gliate 
 

 

Il blocco ha lo scopo di 
punire il governo cubano 

per generare risentimento tra la popolazione priva di 
fondi. Se si prende per vero ciò che dice il governo degli 
Stati Uniti quando dice che il suo obiettivo è quello di 
liberare un paese da un governo oppressore, perché 
punire le persone che sta presumibilmente cercando di 
aiutare. 

7 - È passato il tempo 
Nonostante sia è un 
argomento di dibattito se il 
blocco sia stato qualche volta 
una politica intelligente, oggi è 
chiaro che è anacronistico. Gli 
Stati Uniti negoziano con Cina, 

Vietnam e Russia, ma non con Cuba. La politica, prima 
applicata parzialmente nel 1960, è sopravvissuta a 11 
presidenti degli Stati Uniti, senza nessun successo. 
Datele riposo. 
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Cuba costretta a sospendere i servizi consolari negli Stati Uniti 
da AIN 
 
La Habana, 14 febbraio - Cuba si è 
vista costretta a sospendere i servizi 
consolari a Washington, la capitale 
statunitense, ha fatto sapere oggi un 
comunicato pubblicato nel sito web 
Cubaminrex. 
Di seguito il testo della nota: 
La Sezione di Interessi di Cuba a 
Washington fa riferimento al suo 
comunicato del 9 dicembre 2013, con il quale si era 
informato su un nuovo termine concesso dalla banca M 
& T Bank per la cessazione dei servizi bancari alla 
Sezione e alla Missione Permanente di Cuba presso le 
Nazioni Unite. Allora si era fissato il 1° marzo 2014 come 
termine per la chiusura dei conti e il 14 febbraio come 
data limite per effettuare depositi. 
Nonostante gli ingenti sforzi realizzati, a causa delle 
restrizioni vigenti, derivate dalla politica del blocco 
economico, commerciale e finanziario del governo 

nordamericano contro Cuba, è stato 
impossibile per la Sezione di Interessi 
trovare una banca con sede negli Stati 
Uniti che assuma i conti bancari delle 
missioni diplomatiche cubane. 
Per questa ragione, la Sezione di 
Interessi di Cuba si vede obbligata a 
sospendere i servizi consolari alla data 
di pubblicazione della presente nota, 

fino a quando saranno ristabiliti i servizi bancari. Così 
come era stato comunicato nel novembre scorso, si 
tratteranno solo i casi con carattere umanitario. La 
Sezione si rincresce per gli inconvenienti che questa 
situazione causerà ai cittadini cubani e statunitensi che 
richiedono servizi nei nostri uffici, con le conseguenze 
negative che avrà per le visite familiari, gli scambi 
accademici, culturali, educativi, scientifici, sportivi e di 
altra natura tra Cuba e gli Stati Uniti. 
Washington, 14 febbraio 2014 

 

Il blocco a Cuba è vergognoso e anacronistico, afferma il Financial Times 
da Prensa Latina 
 

Londra, 24 febbraio - Il blocco economico degli Stati 
Uniti verso Cuba è vergognoso, anacronistico e fallito, 
quindi è arrivata l’ora di cambiare questa politica 
mantenuta durante più di mezzo secolo, ha affermato il 
giornale britannico Financial Times. 
In un editoriale sull’argomento, il giornale specializzato 
in temi finanziari critica l’atteggiamento aggressivo 
sostenuto da Washington contro La Habana, e assicura 
che “Non è mai stato così adatto il momento per un 
nuovo approccio”. 
L’articolo sostiene che negli Stati Uniti si sgretola il 
blocco anticubano difensore dell’assedio economico, 
commerciale e finanziario, impiantato al fine di soffocare 
il progetto rivoluzionario cubano, un obiettivo che non 
ha raggiunto. 
Un’inchiesta fatta dall’Atlantic Council ha rivelato che la 
maggioranza dei cittadini americani, compresi quelli di 

origine cubana, appoggiano la normalizzazione dei 
rapporti, indica la nota.  
Evidenzia, inoltre, che dal punto di vista internazionale, 
l’Unione Europea ha già manifestato il suo interesse di 
cercare un nuovo approccio nei suoi vincoli con l’isola 
caraibica, mentre i paesi dell’America Latina 
mantengono legami completamente normali con essa. 
Di conseguenza, aggiunge, “aprirsi adesso a Cuba, 
migliorerebbe il prestigio degli Stati Uniti nella regione”. 
La pubblicazione britannica ricorda che il governo di 
Barack Obama ha flessibilizzato alcune restrizioni, 
soprattutto riguardo i viaggi e l’invio di rimesse. 
Tuttavia, aggiunge, è necessario eliminare gli ostacoli in 
settori come i viaggi verso l’Isola dei cittadini 
nordamericani, aumentare la lista delle esportazioni 
autorizzate e incoraggiare l’attività commerciale 
bilaterale. 
Secondo valutazioni delle autorità cubane, il blocco 
economico ha provocato perdite monetarie superiori a 
1.157.000 milioni di dollari, tenendo conto del 
deprezzamento di questa moneta.  
Inoltre, il Financial Times si pronuncia a favore di togliere 
Cuba dalla lista dei paesi patrocinatori del terrorismo, 
realizzata ogni anno da Washington.  
“La Habana ha svolto un ruolo essenziale nei colloqui di 
pace della Colombia; l’inclusione continuata di Cuba in 
quella lista, che implica difficili strutture finanziarie, 
trasforma quella lista in una beffa”, afferma. 
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Tre idee per John Kerry 
da La pupila insomne - Iroel Sánchez 
 
17 marzo 2014 - L’agenzia EFE Riporta 
che, intervenendo il 12 marzo scorso 
davanti al Comitato di Spese della 
Camera dei Rappresentanti, il 
sottosegretario nordamericano John 
Kerry ha dichiarato di avere “un paio 
di idee che spero possano funzionare 
per ottenere la libertà del 
“contrattista” del suo governo Alan 
Gross, incarcerato a La Habana dalla 
fine del 2009 per reati contro la 
sovranità cubana. Kerry ha detto di 
aver incontrato recentemente la 
famiglia di Gross e di avere avuto “ripetute riunioni, 
particolarmente negli ultimi mesi, sul tema di Alan 
Gross”. La moglie di quest’ultimo è stata molto dura di 
recente in dichiarazioni sul governo statunitense, 
specialmente con Kerry e con il Presidente Barack 
Obama. “Invece di chiedere aiuto al Papa, credo che il 
segretario Kerry dovrebbe mettersi a lavorare su questo” 
(la liberazione di Alan Gross), ha detto Judy Gross, che 
ha lanciato un messaggio molto chiaro a Obama: 
“Dimenticatevi dei politici del Sud della Florida, 
negoziate con i cubani e trovate un modo per portare 
Alan Gross a casa”. È Stato proprio uno di quei “politici 
del Sud della Florida”, il rappresentante alla Camera 
Mario Díaz-Balart, che ha chiesto a Kerry di Alan Gross 
mercoledì scorso, e lungi dal chiedergli di negoziare con 
il governo cubano, come reclama la famiglia di Gross, ha 
preteso di imporre a Cuba “conseguenze specifiche” per 
obbligarla a liberare Gross. Ma il sottosegretario ha 
dimenticato la richiesta della moglie dell’imputato di non 
dare retta a gente come Díaz-Balart, e gli ha risposto 
gentilmente che se ne sta “occupando” e che “la Casa 
Bianca è stata molto impegnata in iniziative per 
riuscirvi”. In più di cinquanta anni - come hanno 
riconosciuto lo stesso Kerry e persino il presidente 
Obama -  gli USA non hanno ottenuto niente da Cuba 
con la politica che piace a Díaz-Balart. Nel caso di Alan 
Gross il governo cubano ha espresso la sua disponibilità 
a una soluzione umanitaria che implichi la liberazione dei 
prigionieri antiterroristi cubani condannati negli Stati 

Uniti e sui quali la Casa Bianca riceve 
costanti reclami da politici, intellettuali 
e attivisti di tutto il mondo che 
considerano ingiusta la loro condanna e 
manipolato il processo a cui sono stati 
sottoposti, un processo durante il quale 
il governo di George W. Bush ha pagato 
giornalisti di Miami perché 
influenzassero la giuria. Sarebbe una 
soluzione umanitaria perché non c’è 
equivalenza possibile tra un 
“contrattista” - leggasi mercenario -, 
parte di un commercio milionario 

pagato dal governo che assassina con droni, e i cubani 
che - a proprie spese - cercavano informazioni per 
proteggere il loro paese dal terrorismo che è costato ai 
loro compatrioti più di duemila vite. Di fronte alla fallita 
via dell’inasprimento del blocco - queste sono le 
“conseguenze specifiche” che gli ha chiesto Díaz-Balart - 
il governo statunitense dovrebbe fare ciò che gli ha 
proposto Judy Gross e negoziare con Cuba. Per gli USA 
sarebbe un “ganar-ganar”.(in spagnolo ganar ha il 
doppio significato di guadagnare e di vincere-ndt). Fare 
un passo nelle relazioni con l’Isola che potrebbe essere 
l’inizio del cambiamento di politica che la maggioranza 
dell’opinione pubblica approverebbe, come rivelano 
recenti sondaggi persino nel Sud della Florida; 
piacerebbe anche a importanti settori dell’influente 
comunità ebrea statunitense che gli rinfaccia di non 
avere ottenuto la libertà di Gross e lancerebbe un 
messaggio alla totalità degli stati latinoamericani che 
chiede a Washington di negoziare con La Habana. 
Perciò, il sottosegretario, invece di due, avrebbe bisogno 
di tre idee: libertà per Antonio Guerrero, libertà per 
Ramón Labañino, libertà per Gerardo Hernández. Così si 
chiamano i prigionieri politici cubani incarcerati nel Sud 
della Florida per aver protetto il loro paese dal 
terrorismo che lì si è tramato per decenni. Dimenticarsi 
di gente come Mario Díaz-Balart, come chiede la moglie 
di Alan Gross, è l’unica cosa di cui ha bisogno il suo 
governo per avere il coraggio di metterle in pratica. 

 

Un congressista statunitense invita gli USA a un cambio di politica verso Cuba  
da Granma-italiano 
 
18 marzo 2014 - “Cuba e gli Stati Uniti 
possono lavorare insieme e creare 
cose meravigliose”, ha assicurato il 
congressista degli Stati Uniti, James 
McGovern, che ha invitato il 
presidente Barack Obama a cambiare 
la sua politica verso l’Isola.  In una 

dichiarazione alla stampa dopo la firma 
rinnovata dell’accordo di collabo-
razione tra il Consiglio Nazionale del 
Patrimonio Culturale e Finca Vigía 
Foundation per la preservazione 
dell’opera di Ernest Hemingway, il 
legislatore democratico ha detto che il 
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successo di questo progetto mette in evidenza quello 
che si può fare uniti. “Io so che Obama e altre 
personalità degli Stati Uniti conoscono questa iniziativa 
che unisce i nostri popoli. Hemingway va al di là della 
politica e per questo ho fiducia che questo accordo 
aprirà le porte a una maggior collaborazione in altri 
campi”, ha precisato. Interrogato su un possibile cambio 
nella politica di Obama verso Cuba, ha considerato che 
prima si devono eliminare le restrizioni di viaggio ai 
cittadini degli USA nell’Isola, poi iniziare una 

normalizzazione delle relazioni commerciali e togliere 
questa nazione dalla lista dei paesi patrocinatori del 
terrorismo. McGovern, che nel 2002 garantì 
l’autorizzazione governativa per la creazione di questo 
progetto, ha detto che è un privilegio contribuire allo 
sviluppo di un’idea tanto nobile come mantenere vivo il 
legato dell’autore di “Per chi suona la campana”, “Di là 
dal fiume e tra gli alberi”, e tanti altri capolavori 
immortali. 

 
 

ecco uno dei vari bandoli della matassa … 
 

Il centro di tutto è Gerardo Hernández 
da Martianos - Lorenzo Gonzalo* 
 
22 marzo 2013 - Ho notato che il mio articolo dove 
volevo fare una similitudine tra Gerardo Hernández 
Nordelo e il caso Dreyfus, è circolato 
poco nei media che mi pubblicano 
solitamente, cosa alla quale 
certamente non aspiro, anche se 
credo che l’arbitrarietà del processo e 
delle sentenze, così come la necessità 
di rendere giustizia a queste persone, 
non deve avere barriere, né essere 
patrimonio di nessuna entità e 
richiede ogni tipo di copertura. 
Lo sforzo affinché liberino questi 
cinque agenti cubani ingiustamente 
processati e condannati a un numero esagerato di anni 
di prigione, è una maniera in più di protestare contro i 
metodi inumani utilizzati dagli Stati Uniti del Nord 
America contro Cuba, dove non sono mancate bassezze 
come questa di condannare cinque persone che 
lottavano proprio contro il terrorismo e per le quali non 
è stata mai provata un’accusa di spionaggio.   
L’angolazione dell’articolo citato, scritto una settimana 
fa, è il risultato dello svolgimento del caso dal momento 
dell’arresto di queste persone nel 1998, fino a oggi. 
Questa messa a fuoco non sarebbe corretta se ci 
riportassimo a giugno del 2001 quando è terminato 
l’infame processo. Allora l’ingiustizia era una sola, 
materializzata in Cinque persone. I Cinque si sono 
trasformati in un’entità. Tuttavia, l’attualità non è come 
quella di allora. Due di questi agenti hanno già scontato 
le loro ingiuste condanne, a un altro restano solo tre 
anni e un quarto, a Ramón Labañino, presumibilmente 
resterebbero altri dieci lunghi anni. Ma il tempo di 
completamento della pena di entrambi è 
cronologicamente determinato. 
Per queste due persone che già le hanno scontate, 
continuano a essere ingiuste le condanne e le pene 

eccessive che hanno ricevuto, ma la loro liberazione è 
stata raggiunta. 

Invece, Gerardo non ha un limite o 
per dirlo in modo assolutamente 
crudo, la sua pena finisce con la 
morte. È condannato all’ergastolo 
che, per una maggiore esagerazione e 
una migliore visione delle aberrazioni 
legali statunitensi, sono due, come se 
uno solo non bastasse. 
Forse la poca attenzione al suddetto 
articolo è stata perché non mi sono 
riferito a lui nella maniera ortodossa 
che è stata coniata dallo Stato cubano 

e accettata dalla generalità di tutti quelli che ci sentiamo 
moralmente obbligati a protestare di fronte a questa 
ingiustizia. Lo slogan libertà per i Cinque è valido se lo 
analizziamo alla sua origine ma non è esatto 
attualmente. Da quell’angolazione ho trattato 
esaustivamente l’argomento da quando sono stati 
processati, per accuse delle quali alcune sono false e 
altre certe e ovvie. Alla gravità delle accuse calunniose si 
sono sommate delle condanne esagerate, basate sul 
vero e sul falso. È da segnalare che delle accuse gravi 
nessuna è stata provata oltre ogni ragionevole dubbio e 
la peggiore di tutte, quella di Gerardo Hernández per 
assassinio, non è altro che un’opera tragicomica di 
cattivo gusto.  
I Cinque sono un solo caso e cinque persone. Una sola 
ingiustizia e Cinque volontà, da qui discende che 
inglobare il tema, battezzandolo con il nome dei Cinque 
ha senso e fa onore alla verità.   
Il tema, che in principio il governo cubano può aver 
considerato come un reclamo nello stile dall’allora 
bambino Elián González, un caso di sequestro, vittima 
del fanatismo di una comunità isterica, oggi è ben lungi 
dal somigliare a quella realtà. 
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Per il grande pubblico statunitense quel tema di un 
bambino separato dai suoi genitori, dopo circostanze 
che avevano causato la morte di sua madre, era 
questione di sensibilità e un diritto che solo persone con 
gravi disturbi possono impugnare.   
Il caso dei Cinque agenti è differente, perché si tratta di 
persone infiltrate negli Stati Uniti, che lavoravano a 
favore del loro paese, il che può essere interpretato 
come un’ingerenza che, anche da molti intrisiti della 
propaganda dei media, può essere intesa come un 
pericolo per l’integrità della cittadinanza. 
La realtà non era quella. I Cinque agenti lavoravano per 
scoprire persone che stavano programmando attentati 
contro Cuba, realizzando atti di terrorismo e collocando 
bombe in centri turistici a Cuba. Queste bombe erano 
preparate precedentemente nel Salvador e poi collocate 
da persone senza scrupoli di quel paese, pagate da 
cubani che si definiscono esiliati e che a nome di 
presunte libertà credono di avere licenza per ammazzare 
e per terrorizzare il cittadino cubano con qualunque 
mezzo, specialmente seminando terrore e morte. 
Sebbene nei primi momenti della detenzione di queste 
persone e dopo il processo, ci fosse la possibilità che il 
governo statunitense, in onore a migliori relazioni con 
Cuba, avrebbe deciso di deportarli, almeno i tre di 
origine cubana, a questo punto e data la vecchiaia del 
caso, non è possibile intravedere qualcosa di simile. 
Gli slogan hanno dei limiti quando non sono 
accompagnati dalla realtà e funzionano senza esitazione 
quando coloro che si identificano in uno slogan 
conoscono le sue parti sensibili e soprattutto quando 
costituiscono una militanza che in larga misura è stata 
protagonista dalla sua origine. 
A questo punto non è tanto importante mobilitare 
militanze o  gruppi di solidarietà per la libertà dei 
Cinque, ma arrivare a un pubblico che specialmente, e 

soprattutto, ignora l’enorme crimine commesso con 
Gerardo Hernández, condannandolo a morte tra delle 
mura, per un atto che non ha commesso. 
La sensibilità del popolo statunitense e quella di nessun 
altro, si attiva quando si fanno allusioni a violazioni 
processuali di un caso criminale. Quelle questioni 
esistono in tutti i posti e negli Stati Uniti del Nord 
America sono forse più comuni. 
Invece, quando si tratta di condanne a morte e dopo 
decine di anni si scopre l’innocenza dell’imputato, il fatto 
riscuote maggiore significato, allora si può fare anche la 
storia completa del caso e mettere i fatti in prospettiva. 
Nel caso di Gerardo c’è materiale in abbondanza e sono 
sicuro che abbondano giornalisti, con ambizione 
sufficiente per ottenere fama (e denaro) con un tema 
che, identificandosi con il dolore davanti alla grande 
ingiustizia commessa, sicuramente potrebbe interessare 
al grande pubblico statunitense. 
Ma il tema si deve dirimere in territorio statunitense, 
specialmente a Washington e specificamente alla Casa 
Bianca. 
Fino a quando la falsa accusa di omicidio

I Cinque continueranno a esistere, l’ingiustizia contro i 
Cinque continuerà a essere una vergogna in più per la 
giustizia statunitense, ma il centro dell’attenzione 
gravita nella TOTALE innocenza di Gerardo dall’accusa 
di 

 a Gerardo non 
sarà messa in dubbio nelle alte sfere della politica di 
Washington, colpevoli di permettere che il processo si 
politicizzasse fino al punto estremo di trasformarlo in 
una farsa giudiziaria, niente andrà avanti. 

omicidio di
Così lo vedo e così lo dico. 

 primo grado. 

*Lorenzo Gonzalo, giornalista cubano residente in USA, Vicedirettore 
di Radio Miami. 

 
 

…e poi ricomincia il ping pong di notizie … 
 

 

Minrex: gli Stati Uniti devono cessare le loro azioni illegali e coperte contro Cuba 
 
Dichiarazione della Direttrice Generale per gli Stati Uniti del Ministero delle Relazioni Estere  
 
L’informazione contenuta nell’articolo 
dell’agenzia nordamericana AP conferma 
le reiterate denunce del Governo cubano. 
Si dimostra una volta di più che il 
Governo degli Stati Uniti non ha 
rinunciato ai suoi piani sovversivi contro 
Cuba, che mirano a creare situazioni di 
destabilizzazione nel paese per provocare 
cambiamenti nel nostro ordinamento 
politico, ai quali continua a destinare ogni 

anno bilanci multimilionari. 
Il Governo degli Stati Uniti deve 
rispettare il Diritto Internazionale e le 
finalità e i principi della Carta delle 
Nazioni Unite e, pertanto, cessare le sue 
azioni illegali e segrete contro Cuba, che 
sono condannate dal popolo cubano e 
dall’opinione pubblica internazionale.  
Giovedì 3 aprile – Ore 22: 30 
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Il piano anticubano degli Stati Uniti conferma la denuncia di Raúl Castro 
da Granma-italiano 
 
4 aprile 2014 -I tentativi di destabilizzazione del 
governo degli Stati Uniti contro Cuba sono stati 
confermati dalle rivelazioni di un 
piano per sospingere la gioventù 
cubana verso la contro rivoluzione. 
Le denunce del presidente Raúl 
Castro sui tentativi di 
destabilizzazione del governo degli 
Stati Uniti contro Cuba sono state 
confermate con le rivelazioni di ieri, 
giovedì 3 aprile, di un piano per 
sospingere la gioventù cubana 
verso la controrivoluzione, con la 
partecipazione di un’agenzia 
statunitense.  
Washington ha pianificato la creazione di un “Twitter 
cubano” per togliere prestigio alle autorità dell’Isola, 
promosso dall’agenzia degli USA per l’Assistenza 
Internazionale USAID, con imprese di facciata costituite 
in segreto e finanziate da banche straniere.  
L’agenzia di stampa Associated Press (AP) ha assicurato, 
il 3 aprile, di aver avuto accesso a più di mille documenti 
sulla rete di comunicazioni “ZunZuneo”, il cui proposito 
era diventare popolare tra i giovani per poi sospingerli 
verso la dissidenza. AP assicura che i navigatori non 
hanno mai saputo che il progetto è stato creato da 
un’agenzia degli Stati Uniti vincolata al Dipartimento di 
Stato, né che i responsabili stavano riunendo i loro dati 
personali, con la speranza di utilizzare queste 
informazioni con propositi politici.  
Lo scorso 1º gennaio, in occasione del 55º anniversario 
della Rivoluzione cubana, il presidente Raúl Castro 
denunciò “i tentativi d’introdurre sottilmente 
piattaforme di pensiero neoliberista, per il ritorno del 
capitalismo neocoloniale” a Cuba. “Si affannano 
ingannando e vendendo ai giovani presunti vantaggi, 
prescindendo dalle ideologie e dalla coscienza sociale, 
come se questi precetti non rappresentassero 
pienamente gli interessi della classe dominante del 
mondo capitalista”, aveva detto il capo di Stato a 
Santiago de Cuba, sottolineando che con quegli impegni 
si pretende di indurre una rottura la tra la direzione 
storica della Rivoluzione e le nuove generazioni, e 
promuovere incertezza e pessimismo di fronte al futuro, 
tutto con la marcata intenzione di smantellare da dentro 
il socialismo di Cuba.  
Secondo la fonte, il piano anticubano potrebbe essere 
una violazione delle leggi nordamericane, che esigono 
l’autorizzazione del presidente e una notifica del 
Congresso per sviluppare qualsiasi operazione segreta.  
Come minimo, i dettagli posti in evidenza sembrano 
contraddire gli argomenti che per molto tempo la USAID 

ha riferito, nel senso che ha sempre sostenuto di non 
aver mai partecipato a manovre segrete.  

Il tema è strettamente legato alla 
situazione del dipendente della 
USAID, Alan Gross, arrestato nel 
2009 a Cuba e condannato per aver 
realizzato azioni illegali con obiettivi 
e procedimenti molto simili 
all’operazione ZunZuneo. La 
rivelazione sottolinea che l’USAID e 
i suoi dipendenti hanno fatto uno 
sforzo significativo per nascondere i 
vincoli che il progetto aveva con 
Washington e appare evidente che 
sono state stabilite imprese di 

facciata in Spagna e conti bancari nell’Isola Caiman per 
nascondere le transazioni finanziarie. Inoltre hanno 
cercato di assumere esecutivi di imprese private, senza 
dire che si trattava di un progetto finanziato con denaro 
dei contribuenti degli USA. “Non si citerà in assoluto la 
partecipazione del governo degli Stati Uniti”, precisa un 
rapporto della Mobile Accord, una delle imprese di 
gestione. “È cruciale per il successo a lungo termine del 
servizio e per garantire il compimento della missione”, 
concludeva.  
Il senatore Patrick Leahy, democratico per il Vermont e 
presidente della Vice Commissione del Senato sul 
Dipartimento di Stato e le Operazioni all’Estero, ha detto 
che le rivelazioni sono preoccupanti. “Esiste il rischio che 
giovani cubani usassero il servizio nei loro cellulari senza 
sapere che era un’attività finanziata dal governo degli 
Stati Uniti”, ha detto. “E c’è anche la natura clandestina 
del programma, dato che non è stata informata la Vice 
Commissione d’Assegnazione, che ha la responsabilità di 
fare la supervisione, e il fatto che il servizio è stato 
attivato poco dopo l’arresto di Alan Gross”, ha indicato. 
Il piano che pretendeva di mobilitare e organizzare i 
giovani cubani contro il governo del loro paese si è 
esteso dal 2009 al 2012, ha informato AP.  
ZunZuneo si unisce a un’estesa lista di operazioni 
segrete anticubane che includono l’invasione di Playa 
Girón, i tentativi di assassinare Fidel Castro e altri 
dirigenti dell’Isola e l’appoggio alle bande 
controrivoluzionarie che uccidevano i contadini e gli 
educatori. Include anche azioni di terrorismo come 
l’esplosione di un aereo commerciale della Cubana de 
Aviación con 73 persone a bordo nel 1976, e 
l’introduzione di malattie come il dengue emorragico 
nell’Isola, tra le varie della guerra biologica. 
Il governo statunitense finanzia e dirige trasmissioni 
radiofoniche e televisive contro Cuba, paese al quale 
impone il più lungo blocco economico, finanziario e 
commerciale della storia. 
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Perché la Casa Bianca mente su ZunZuneo? 
da La pupila insomne - Iroel Sánchez 
 

Il portavoce della Casa Bianca, Jay Carney, ha cercato di 
controllare i danni commentando le rivelazioni 
dell’agenzia di stampa AP sul fatto che il governo degli 
Stati Uniti ha creato segretamente una rete sociale a 
Cuba per promuovere il “cambiamento di regime” e 
provocare una “Primavera cubana” sullo stile di quanto 
successo in Egitto, Libia, Siria, o Tunisi, utilizzando la 
telefonia mobile. 
“Le ipotesi che si trattava di un programma coperto non 
sono corrette”, ha detto Carney nella conferenza stampa 
giornaliera del 3 aprile, dopo che AP aveva rivelato l’uso 
di 1,6 milioni di dollari in un progetto chiamato 
ZunZuneo che è rimasto in funzione dal 2009 al 2012 e i 
cui dettagli sono già stati pubblicati da La pupilla 
insomne1

Ma i fatti smentiscono Carney. Se non è un programma 
coperto nascono vari perché: 

. 

  perché gli 1,6 milioni di dollari che si calcola siano 
stati investiti in ZunZuneo erano assegnati 
pubblicamente a un progetto non specificato in 
Pakistan, e non sono usciti dai venti milioni che il 
Congresso ha approvato per i “programmi pro-
democrazia” a Cuba? 

 perché il senatore statunitense Patrick Leahy ha 
segnalato in un’intervista con AP “la natura 
clandestina del programma, di cui non è stata 
informata la Sottocommissione di Assegnazioni che 
ha la responsabilità di fare la supervisione”? 

 perché in un documento del progetto, ottenuto da 
AP, si dice “Non si menzionerà assolutamente la 
partecipazione del governo degli Stati Uniti”? 

Nelle sue dichiarazioni, Carney ha detto e si è 
contraddetto. Ha affermato di non conoscere persone 
nella Casa Bianca che sappiano del programma, ma ha 
anche dichiarato che il presidente Barack Obama 
appoggia gli sforzi per ampliare le comunicazioni a Cuba. 
La chiave di questo comportamento contraddittorio la 
dà questo passaggio della notizia di AP: “Non è chiaro se 

il progetto sia legale per le leggi statunitensi, che 
richiedono un’autorizzazione per iscritto del Presidente 
e una notifica al Congresso per portare avanti qualunque 
operazione segreta”. 
Molte cose mettono in discussione il governo 
statunitense in questo programma: 

 L’invio di messaggi spam di massa in violazione 
della legislazione internazionale come, secondo il 
reportage, hanno fatto  durante il Concerto per la 
pace a La Habana in settembre del 2009. 

 L’uso di dati ottenuti da più di 40.000 utenti cubani 
senza il loro consenso. Dice AP: “I suoi utenti non 
hanno mai saputo che il progetto è stato creato da 
un’agenzia degli Stati Uniti legata al Dipartimento di 
Stato, né che gli appaltatori statunitensi stavano 
riunendo dati personali su di loro con la speranza 
che un giorno quelle informazioni sarebbero state 
utilizzate a scopi politici”. Aggiunge: “L’USAID 
credeva che le informazioni demografiche sui 
dissidenti li avrebbe aiutati a dirigere altri 
programmi che avevano a Cuba e a «massimizzare 
le nostre possibilità di ampliare la nostra portata»“.  

 L’utilizzo di imprese fantasma e server in paesi terzi 
contro Cuba, senza il consenso dei loro governi. 
Quei paesi sono: Irlanda, Nicaragua, Spagna e Costa 
Rica. 

 Il coinvolgimento diretto di funzionari del 
Dipartimento di Stato. Riporta la ricerca: “Suzanne 
Hall, funzionaria del Dipartimento di Stato che 
lavorava nel programma delle reti sociali promosso 
da [Hillary] Clinton, ha partecipato a riunioni su 
ZunZuneo ed era a capo di un tentativo di ottenere 
che il fondatore di Twitter, Jack Dorsey, si facesse 
carico del progetto”. 

La Casa Bianca cerca di guadagnare tempo giocando a 
fare il Cantinflas2

 

 ma la tempesta non si calmerà 
facilmente. 

Note: 
1 - http://lapupilainsomne.wordpress.com/2014/04/03/operacion-
de-ciberguerra-secreta-de-ee-uu-contra-cuba-estalla-en-los-medios/ 
2 - Fortino Mario Alfonso Moreno Reyes, in arte Cantinflas (Città del 
Messico, 1911 – 1993), è stato un comico e attore messicano la cui 
più nota interpretazione è quella di ‘Passepartout’ nel film del 1956 
‘Il giro del mondo in 80 giorni’, per la quale ricevette un Golden 
Globe. [….] Nel 1941 ebbe il ruolo di un agente di polizia nel film ‘El 
gendarme desconocido’. Lì cominciava a distinguersi dal tipico 
“peladito” (senza soldi) degli anni ‘20 e il suo personaggio si 
trasformava da quello del poveraccio a quello di poliziotto di 
quartiere, un po’ cialtrone e ridicolo ma dal cuore d’oro. La natura 
politica della retorica qualunquista del “cantinflismo” facilitava il 
passaggio a nuovi personaggi. In seguito avrebbe interpretato il ruolo 
dell’investigatore ‘Agente 777’ e fu ringraziato e onorato 
pubblicamente da quasi tutte le forze di polizia dell’America Latina 
per la sua immagine positiva nell’applicazione della legge (da 
Wikipedia). 

http://lapupilainsomne.wordpress.com/2014/04/03/operacion-de-ciberguerra-secreta-de-ee-uu-contra-cuba-estalla-en-los-medios/�
http://lapupilainsomne.wordpress.com/2014/04/03/operacion-de-ciberguerra-secreta-de-ee-uu-contra-cuba-estalla-en-los-medios/�
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Insolito: il capo dell’Usaid afferma che non sa chi creò ZunZuneo 
da Cubadebate 
 
8 aprile 2014 - In un’accalorata discussione con il 
senatore Patrick J. Leahy oggi, 
l’ammini-stratore di USAID, Rajiv 
Shah, ha detto che non sapeva a 
chi sia venuta in mente l’idea del 
progetto ZunZuneo per Cuba. 
Leahy gli ha chiesto di chi era 
stata l’idea di quell’opera-zione 
coperta, durante un’udienza sul 
bilancio nella Camera Alta del 
Congresso, a Washington, D.C.. 
Shah ha tentato di evitare la 
domanda e si è riferito ad altri 
temi. Leahy lo ha ripetutamente 
interrotto. “È una domanda 
semplice”, ha detto il senatore 
alzando la voce. Infine, Shah ha 
detto, “non lo so, 
precisamente”. Quando gli 
hanno domandato se ZunZuneo 
è stata un’operazione coperta, 
Shah ha risposto: “Certo che 
no”.  
Shah ha detto che il progetto è stato incluso nel bilancio 
dell’agenzia che ha discusso il Congresso, nella partita 
dell’USAID per programmi dedicati al libero flusso di 
informazione a Cuba mediante l’uso di nuovi metodi 
digitali. 

Leahy ha detto che c’era molto “burocratismo” nella 
giustificazione del bilancio, che 
rendeva impossibile che qual-
cuno sapesse che un 
programma come ZunZuneo 
esistesse. 
Si è riferito al pro-gramma come 
“discre-to”, non coperto. 
“Noi non abbiamo annunciato 
che si trat-tava di un programma 
degli USA”, ha detto. 
Leahy ha fatto pressione su Shah 
anche affinché dicesse che cosa 
aveva fatto per cercare di 
ottenere la liberazione dell’ap-
paltatore statunitense Alan 
Gross che è stato imprigionato a 
Cuba dal dicembre 2009, per 
un’altra operazione dell’USAID 
per “il cambiamento di regime 
nell’Isola”.  
“Hai fatto qualcosa in concreto, 

personal-mente per portarlo a casa?”. Shah ha risposto: 
“Lo faccio, signore. Pensiamo a lui tutto il tempo. Penso 
ad Alan tutti i giorni”. 
Tuttavia, Shah ha detto che non poteva parlare 
pubblicamente di quello che ha fatto. Ha aggiunto che il 
Dipartimento di Stato, e non l’USAID, è quello che ha la 
responsabilità principale di cercare di liberare Gross. 

 

Perché l’Usaid mente su ZunZuneo? 
da La pupila insomne - Iroel Sánchez 
 

Nella foto: Alen Lauzán, contrattato per scrivere i messaggi di 
ZunZuneo si dedica alla propaganda politica in Internet 
 
8 aprile, 2014 - In una chiara confutazione alle 
dichiarazioni del direttore dell’Agenzia Internazionale 
degli Stati Uniti per l’Aiuto allo Sviluppo (USAID), Rajiv 

Shah, fatte nella mattina di martedì 8 davanti al 
Sottocomitato di Assegnazioni del Senato e a un 
comunicato divulgato poco prima da quell’ente 
governativo, l’agenzia di notizie Associated Press (AP) ha 
affermato avere delle bozze di messaggi con 
caratteristiche di ingerenza prodotti da una rete di 
messaggistica SMS con il nome di ZunZuneo che il 
governo degli USA ha costruito in gran segreto contro 
Cuba. “Alcuni messaggi inviati a telefoni cellulari cubani 
erano tagliente satira politica”, ha denunciato AP. 
Nell’udienza, a parte negare il carattere segreto del 
programma che ha costruito tutta una rete di imprese 
fantasma in vari paesi con denaro assegnato dall’USAID 
a progetti in Pakistan, Shah non ha potuto dire – 
nonostante le insistenti domande del senatore Patrick 
Leahy che è arrivato ad alzare la voce – di chi è stata 
l’idea che Leahy ha definito stupida e assurda. 
Davanti al Senato, il direttore dell’USAID, come riporta 
l’agenzia Reuters, ha detto che il cosiddetto Twitter 
cubano “non aveva come obiettivo quello di incoraggiare 
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il dissenso contro il Governo di La Habana e ha negato 
che ZunZuneo volesse andare contro il Governo 
cubano”. 
Si impongono due domande: 

 perché nel reportage iniziale di AP su ZunZuneo si 
menziona che gli organizzatori di ZunZuneo hanno 
assunto il cubano residente in Chile, Alen Lauzán - 
che fa un sito di propaganda politica in Internet 
contro il governo cubano - per redigere gli SMS: era 
per scrivere su calcio e celebrità? 

 Perché, come dice un’altra notizia di AP, dei 
documenti strategici ottenuti da The Associated 
Press mostrano che [Yoani] Sánchez è stata una 
delle personalità che, secondo gli organizzatori, 
potrebbero trasmettere il loro “microblog in Twitter 
attraverso la piattaforma di messaggistica di 
ZunZuneo”, essendo la Sánchez uno dei feticci 
politici che secondo rivelazioni realizzate da 
Wikileaks gli USA inalberano come parte della loro 
politica di cambiamento di regime a Cuba e che è 
stata ricevuta dal Vice Presidente Joe Biden poche 
ore prima che esplodesse lo scandalo? 

Negli USA il diritto all’ingerenza in altri paesi non è molto 
discutibile, ma mentire apertamente all’opinione 
pubblica può far cadere delle teste. È già a successo a 
Nixon quando i suoi amici cubani di Miami furono 
catturati nell’hotel Watergate, e Clinton ha avuto 
abbastanza da fare per il suo ‘affaire’ con Monica 

Lewinsky per provare che non aveva mentito. Sembra 
che questo si complichi per l’USAID e forse anche di più. 
 

Del caricaturista Adán: “Grave errore meteorologico: 
Confondere “ la Primavera araba” con “l’Estate cubana” 

 

Gross in sciopero della fame fa un appello a Obama 
da el Blog de Yohandry 
 
8 Aprile 2014 - Alan Gross, a quanto pare, ha ricevuto la 
notizia dell’indagine dell’AP che lo collega direttamente 

a una rete di sovversione interna condotta dall’USAID. 
L’appaltatore, vedendosi completamente abbandonato 
da quell’agenzia e dal governo americano, ha deciso di 
intraprendere uno sciopero della fame, come ha 
confermato il suo avvocato. 
In concreto, si sa che l’USAID era vincolata a 
un’impalcatura segreta di sovversione contro Cuba, 
molto ben supportata dal bilancio degli Stati Uniti. 
Questa mossa di Gross cerca di sensibilizzare la Casa 
Bianca, Obama personalmente, affinché esca da quello 

che ha chiamato il punto morto nel dialogo per la sua 
liberazione. 
Gross è da vari anni detenuto a Cuba per aver 
partecipato con l’USAID a un progetto coperto che, 
secondo l’indagine dell’AP, aveva più risorse che tutta 
l’ETECSA, l’impresa telefonica di Cuba. 
Speriamo che Obama capisca che è molto facile firmare 
la libertà dei 3 antiterroristi cubani che sono ancora 
imprigionati negli Stati Uniti, e ricevere Gross alla Casa 
Bianca. 
È ora che tutti ritornino a casa.  
Yohandry Fontana 
La Habana 
------- 
Nota: 
L’USAID non sa chi è il risposabile della creazione di 
ZunZuneo. Io pensavo che la mancanza di controllo fosse 
solo a Cuba. 
È ora di inviare un controllo dei conti all’USAID e, di 
passaggio, che diano uno sguardo alla Casa Bianca, per 
chiarire il tema di Radio e TV Martí, che a Cuba non si 
vedono, ma continuano a ricevere il budget per quel 
progetto, senza risultati nell’Isola, così come per il folle 
ZunZuneo. 
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Cuba pronta a una soluzione congiunta con gli Stati Uniti del caso di Alan 
Dichiarazione della Direttrice Generale per gli Stati Uniti del Ministero delle Relazioni Estere di Cuba, Josefina Vidal 
Ferreiro. 

Gross 

 

Abbiamo conosciuto con preoccupazione il comunicato 
stampa emesso nella mattina dell’8 di aprile, a 
Washington, che affermava che “Alan Gross, 
subappaltatore dell’USAID incarcerato a Cuba durante gli 
ultimi quattro anni e quattro mesi, ha iniziato uno 
sciopero della fame la settimana scorsa”. 
Il governo cubano reitera la sua disponibilità a cercare, 
congiuntamente al governo nordamericano, una 
soluzione al caso del Sig. Gross, accettabile per 
entrambe le parti, che contempli le preoccupazioni 

umanitarie di Cuba relative al caso dei tre cubani del 
gruppo dei Cinque, che continuano a essere 
ingiustamente incarcerati negli Stati Uniti da più di 15 
anni. 
Come è risaputo, il Sig. Gross ha ricevuto un trattamento 
degno e decoroso. Dal suo arresto, si trova recluso in un 
ospedale, non perché la sua situazione di salute lo 
richieda, ma perché lì gli viene garantita un’assistenza 
specializzata da parte di personale medico e della salute 
altamente qualificato. 
Alan Gross è in buone condizioni fisiche e la sua salute è 
normale e stabile. Sono sotto controllo le malattie 
croniche proprie della sua età, per le quali riceve un 
trattamento medico. È stato visitato da sua moglie e dal 
suo avvocato, con i quali mantiene anche  sistematiche 
comunicazioni telefoniche ed elettroniche, così come 
con altri familiari e  amici. Riceve accessi consolari 
mensili di funzionari diplomatici nordamericani e visite di 
personalità politiche e religiose. 
Il Sig. Gross è stato arrestato, processato e condannato 
per aver violato le leggi cubane, attuando un programma 
sovversivo finanziato dal Governo degli Stati Uniti, 
mediante l’istituzione di sistemi di comunicazioni illegali 
e coperte, con l’uso di tecnologie non commerciali. 
8 aprile 2014 

 

Alan Gross: Nelle mani di Obama 
da CubaSí-  Nicanor León Cotayo 
 
10 aprile 2014 - Martedì 8 aprile è circolato a 
Washington un comunicato stampa dove si afferma che 
l’agente Alan Gross, detenuto a La Habana, giorni 
addietro aveva iniziato uno sciopero della fame. 
Ventiquattro ore dopo, gli ha risposto la direttrice 
dell’area degli Stati Uniti del Ministero delle Relazioni 
Estere di Cuba, Josefina Vidal Ferreiro. “Abbiamo 
conosciuto con preoccupazione”, ha incominciato a dire 
la funzionaria, quanto detto nel senso che il 
subappaltatore dell’USAID, Alan Gross, ha iniziato uno 
sciopero della fame la settimana scorsa. Ha ricordato 
che quest’ultimo, detenuto da quattro anni e quattro 
mesi, è stato sistemato in un ospedale, non perché la 
sua situazione di salute l’avesse richiesto,ma per 
garantirgli un’assistenza specialistica. Allo stesso tempo, 
la Vidal ha reiterato la disponibilità del suo governo a 
cercare congiuntamente a Washington una soluzione al 
caso del signore Gross, accettabile per entrambe le parti. 
Tale impegno deve includere, ha sottolineato, le 
preoccupazioni umanitarie dell’isola sul caso di tre 
cubani del gruppo dei Cinque che da 15 anni sono 
ingiustamente imprigionati. 

La funzionaria ha aggiunto che Gross è stato visitato da 
sua moglie e dal suo avvocato con i quali sostiene anche 
comunicazioni telefoniche e elettroniche, come con altri 
parenti e amici. Si incontra, inoltre, con il personale 
consolare nordamericano e con altri diplomatici della 
sua rappresentanza a La Habana, oltre a ricevere visite di 
personalità politiche e religiose. 
Gross, com’è stato esaustivamente provato quando lo 
hanno processato, ha violato leggi cubane e ha montato 
un programma sovversivo finanziato da Washington con 
il pretesto di facilitare connessioni informatiche alla 
comunità ebrea. Un giornalista del Nuevo Herald, Juan 
O. Tamayo, ha scritto questo mercoledì che Gross ha 
cominciato uno sciopero della fame” dopo essersi reso 
conto che l’USAID avrebbe potuto aver peggiorato la sua 
situazione a Cuba”. 
Perché? A causa di quanto rivelato ora riguardo al fatto 
che questa ha lanciato – “pochi mesi dopo il suo arresto 
a La Habana” come ammette il suo avvocato difensore, 
Scott Gilbert - il sistema semiclandestino tipo Twitter, 
appena scoperto. 
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Quasi 
contempora
neamente, 
la rivista 
Newsweek 
ha 
informato 
che un ex 
funzionario 
del Senato, 
Fulton 
Armstrong, 
le ha 
confidato 
che, nel 
2010, lui e il 
suo 
omologo 
alla Camera 
Bassa, 
avevano 
persuaso l’USAID affinché ammorbidisse i programmi 
“più aggressivi” verso Cuba per facilitare la liberazione di 
Gross. Ha aggiunto che quando notificarono a funzionari 
cubani quanto successo, questi pensarono che “avrebbe 
accelerato le gestioni per la libertà di Gross”. Ma membri 
intransigenti dell’USAID, ha assicurato Armstrong a 
Newsweek, “hanno sabotato l’accordo”, e quei dialoghi 
per ottenere il suo ritorno negli Stati Uniti sono 
terminati. 

Alla fine 
dell’anno 

scorso la 
rivista 

Foreign 
Affairs ha 
citato una 

versione 
abbastanza 

simile a 
questi 

argomenti 
di 

Armstrong 
sugli sforzi 
per liberare 
Gross. 
A metà 

dicembre 
del 2013, 
Judy Gross, 

parlando con dei giornalisti, ha detto che entrambe le 
parti devono sedersi a trattare la libertà di Alan. Poi ha 
aggiunto: “alti funzionari cubani mi hanno detto 
personalmente che sarebbero disposti a trattare” senza 
precondizioni, “ma il nostro governo non ha risposto”. 
Judy cha chiuso così il suo dialogo con i giornalisti: “… e 
per questo penso che sia tempo che il presidente Obama 
si impegni personalmente”. 
Detto in altre parole, che il caso di suo marito è nelle 
mani del capo della Casa Bianca. 

 

Alan Gross sospende lo sciopero della fame 
da CubaSí 
 

11 aprile 2014 - Lo statunitense Alan Gross ha deciso di 
sospendere lo sciopero della fame, iniziato il 3 aprile, 
dopo  un contatto telefonico con sua madre che il 
prossimo martedì compirà 92 anni. “Il mio sciopero della 

fame rimane sospeso a partire da oggi (venerdì 11 
aprile)”, ha dichiarato Gross in un comunicato dettato da 
La Habana al suo avvocato Scott Gilbert che lo ha diffuso 
da Washington. Secondo Gilbert, Gross ha iniziato lo 
sciopero della fame quando ha saputo che l’USAID aveva 
discretamente montato e mantenuto, dietro imprese di 
facciata, una rete sociale a Cuba, ZunZuneo, che ha 
smesso operare nel 2012. La rivelazione che l’Usaid 
aveva implementato ZunZuneo anche dopo la sua 
detenzione, è stata per Gross “la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso”, ha detto il suo avvocato. 
La settimana scorsa, il presidente dell’Usaid, Rajiv Shah, 
è stato ferocemente criticato nel Senato statunitense 
per avere proseguito con il progetto ZunZuneo nel 2010 
sapendo che Gross era stato arrestato nel 2009 quando 
lavorava per quell’agenzia. Un senatore è arrivato ad 
affermare che gli sembrava “una pazzia” che l’Usaid si 
sia vista coinvolta nel progetto ZunZuneo nonostante 
l’arresto di Gross. 
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Si inasprisce la guerra economica contro Cuba 
da El Heraldo Cubano, 19 aprile 2014 - Arthur González 
 

Il 18 gennaio 1962, il 
presidente J.F. 
Kennedy approvò il 
Programma di Azione 
Coperta contro Cuba, 
chiamato Operazione 
Mangusta, nel quale si 
struttura ufficialmente 
la Guerra Economica. 
Questo Programma fu 
presentato dalla CIA 
nel novembre del 
1961, solo pochi mesi 
dopo il totale 
fallimento l’invasione 
mercenaria a Cuba 
nelle sabbie della Baia 
dei Porci e l’obiettivo 

perseguito era: “Aiutare i cubani ad abbattere al regime 
comunista a Cuba e instaurare un nuovo governo con il 
quale gli Stati Uniti possano vivere in pace”. 
Tra le principali linee d’azione riportano: “L’azione 
politica sarà appoggiata da una Guerra Economica che 
induca al regime comunista a fallire nel suo sforzo per 
soddisfare le necessità del paese, da operazioni 
psicologiche che accresceranno il risentimento della 
popolazione contro il regime, e quelle di tipo militare 
daranno al movimento popolare un’arma di azione per il 
sabotaggio e la resistenza armata in appoggio agli 
obiettivi politici”. 
Questa impalcatura sovversiva cerca provocare la 
delusione e lo scoraggiamento, affinché il popolo si 
riversi nelle strade a protestare contro il suo governo per 
non poter risolverlo i suoi pressanti problemi, qualcosa 
di simile a quello che fanno oggi contro il Venezuela. 
Il Governo nordamericano internazionalizza questa 
Guerra Economica contro tutti i paesi che cerchino di 
commercializzare con Cuba e uno dei casi più recenti casi 
è la sanzione imposta contro l’impresa messicana 
MICRA, dedicata alla vendita e distribuzione di 
microscopi. 
Questa azienda in agosto del 2011, ha venduto al Centro 
di Studi Avanzati di Cuba, un microscopio valutato 
100.000 dollari, denaro che ha inviato anticipatamente 
alla fabbrica produttrice con sede nella Repubblica Ceca. 
Quando il Dipartimento di Stato nordamericano è 
venuto a sapere che lo strumento era per Cuba, ha 
immediatamente congelato la somma e penalizzato 
l’impresa messicana; con il risultato che i suoi 
rappresentanti hanno iniziato una battaglia legale 
affinché il Governo statunitense e Banamex Citibank, le 
restituiscano i 100.000 che 
mantengono sotto “indagine

La Commissione Nazionale per la Protezione e la Difesa 
degli Utenti dei Servizi Finanziari (CONDUSEF) del 
Messico non l’ha appoggiata, e ancor meno la 
Commissione Nazionale Bancaria e dei Valori, il che 
evidenzia la pressione politica dei nordamericani. 

”. 

In una demenziale politica per strangolare l’economia 
cubana, il Governo nordamericano fa pressione su 
catene di vendite all’ingrosso come la Pricesmart Inc, 
che in questo mese di aprile ha preso la decisione di 
sospendere le adesioni dei compratori cubani nella sua 
filiale in Giamaica, nella quasi totalità membri della 
missione diplomatica di Cuba in quel paese, sostenendo 
che il Blocco degli USA vieta le relazioni economiche tra i 
due paesi. 
Poi gli yankee hanno la sfacciataggine di dichiarare che è 
un “embargo bilaterale” con Cuba, quando in realtà è 
parte dell’impalcatura della Guerra Economica per 
evitare che il sistema socialista cubano serva da esempio 
ad altri paesi del terzo mondo, così come prospettano gli 
specialisti del Council and Foreign Relation, nelle loro 
proposte del 1999 all’allora presidente democratico 
William Clinton, e attualmente accolte dal presidente 
Barack Obama. 
Tra gli obiettivi di questa proposta per ottenere una 
Transizione in Cuba, (leggasi distruggere il sistema 
socialista), indicano che:  
“L’opposizione degli Stati Uniti alla Rivoluzione cubana e 
l’appoggio alla democrazia e allo sviluppo in questo 
emisfero, sono riusciti a frustrare le ambizioni cubane di 
espandere il loro modello economico e la loro influenza 
politica”. 
Pertanto, bisogna mantenere la Guerra Economica per 
ammazzare per fame il popolo cubano, sulla base 
dell’insoddisfazione e delle difficoltà economiche. 
Così giocano con la vita di undici milioni di esseri umani e 
dopo si vantano di risentirsi i “campioni” dei diritti 
umani. 
Che nessuno ne dubiti, questi sono i veri sentimenti del 
Governo nordamericano. 



  pagina 24 

La guerra degli USA contro Cuba: tanto vecchia e tanto moderna 
da Juventud Rebelde, - Jorge L. Rodríguez González 
 
19 aprile 2014 - Le nuove tecnologie 
costituiscono oggi la principale punta di 
lancia dei piani sovversivi contro la 
nazione caraibica e altri paesi. La 
guerra non convenzionale guadagna 
predominio nel pensiero politico e 
militare nordamericano per disegnare 
la mappa geopolitica desiderata da 
Washington 
Dal trionfo della sua Rivoluzione in 
1959, Cuba affronta una campagna di 
satanizzazione del suo sistema politico, 
economico e sociale, ideata e attuata 
dagli Stati Uniti. Essa ha costituito la 
principale arma sulla quale ha contato 
Washington non solo per pretendere di 
delegittimare la nazione caraibica 
davanti al mondo, bensì per cercare di 
influire sul pensiero e sul modo di agire dei cubani, con 
obiettivi di destabilizzazione. 
Per questo sono state create stazioni radio e televisive 
che per anni, in maniera illegale, hanno trasmesso 
programmi con fini sovversivi.   
La stessa Casa Bianca ha riconosciuto che questa 
strategia non funziona, che si spendono milioni di dollari 
ogni anno in progetti che non hanno efficacia. Ma non 
ha mai rinunciato alla sua pretesa di minare 
l’istituzionalità e l’autorità del Governo cubano da 
dentro. Al contrario, adesso sfrutta con molta più forza i 
vantaggi delle nuove tecnologie della comunicazione e 
dell’informatica, e l’attuale contesto nel quale esiste un 
maggiore numero di cubani clienti della telefonia 
mobile. 
Il programma sovversivo ZunZuneo, rivelato all’inizio del 
mese di aprile dall’agenzia statunitense Associated Press 
(AP), dimostra la persistenza di questa volontà 
destabilizzatrice che cerca – secondo la stessa ricerca di 
quell’agenzia di notizie – di creare una “primavera 
cubana”, in analogia con le rivolte popolari che hanno 
avuto luogo nel nord dell’Africa e in Medio Oriente, in 
più di un caso, istigate dagli stessi USA e dall’Occidente. 
Con l’invio di messaggi di testo con “contenuto non 
controverso” (notizie di sport, cultura, pubblicità), a 
cellulari di cittadini cubani, l’Agenzia Internazionale degli 
Stati Uniti per lo Sviluppo (Usaid) - istanza del 
Dipartimento di Stato che finanziava questo programma 
- intendeva guadagnarsi un ampio numero di utenti per 
poi cominciare a inviare messaggi politici e convocare a 
manifestazioni antigovernative. 
ZunZuneo ha avuto una vita breve: è partito in dicembre 
del 2009 ed è sparito a metà del 2012. Tuttavia, non è 
l’unico progetto sviluppato dall’Usaid per sovvertire 
l’ordine interno a Cuba. Proprio per la data in cui il 

“colibrì sovversivo” è uscito dallo 
spazio cibernetico, il Programma 
Cuba, dell’Ufficio dell’America Latina 
e dei Caraibi dell’Usaid, il 28 giugno 
2012 ha presentato un progetto dal 
costo milionario con fini simili, 
incentrato nel campo delle nuove 
tecnologie della comunicazione e 
dell’informatica. 
Così, Washington sottoscrive un altro 
metodo nella guerra sporca che ha 
intrapreso contro Cuba per 55 anni e 
nella quale ha incluso dai piani di 
assassinio di Fidel, fino 
all’introduzione di malattie, l’invio e 
l’appoggio politico e logistico a 
mercenari, e il criminale blocco 
economico, commerciale e 

finanziario. 
Continua in questo modo a rafforzare la sua strategia di 
guerra non convenzionale, lei cui dimostrazioni più 
recenti sono il rovesciamento del Governo libico di 
Muammar Al-Gaddafi e quello dell’ucraino Víktor 
Yanukovich, l’aggressione non dichiarata contro la Siria e 
le guarimbas in Venezuela. Questi avvenimenti 
stimolano i loro attori ad applicare, in altri scenari, 
ricette esplosive simili, sistematizzate in questa strategia 
militare, per raggiungere una vecchia meta della politica 
estera statunitense: distruggere la Rivoluzione Cubana. 
Perché un arma di guerra? 
La natura politica e militare in questa forma alla quale 
oggi Washington dà priorità per raggiungere i suoi 
obiettivi di politica estera si constata nella Circolare di 
Allenamento (TC) 18-01 delle forze armate degli Stati 
Uniti, un documento dottrinale sulla guerra non 
convenzionale (GNC), datato in novembre di 2010 che 
annuncia dalla stessa copertina che la sua distribuzione 
“è autorizzata per le agenzie del Governo degli Stati Uniti 
e i suoi contrattisti”. 
In uno dei suoi primi paragrafi (1-3) menziona la 
Direttiva. N. 3000.07 del Dipartimento della Difesa sulla 
guerra irregolare che “riconosce che questo tipo di 
guerra è strategicamente importante” e costituisce “uno 
sforzo intrinseco

Il sistema integrato delle agenzie degli Stati Uniti ha, 
inoltre, il ruolo di partecipare attivamente come attori la 
GNC, in modo che si possa ottenere “una messa a fuoco 
entità governative e il successo a lungo termine”. 

 delle agenzie del Governo, con una 
portata che frequentemente supera da solo le capacità 
del Dipartimento della Difesa”. Chiarisce anche che alla 
sistematizzazione di questa strategia hanno partecipato 
non solo le agenzie militari e il mondo accademico, ma 
anche le entità governative. 
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In questa tattica entrano in gioco l’Usaid e ZunZuneo. 
Esistono molte analogie tra quello che si proponeva quel 
programma, secondo le rivelazioni dell’AP, e i termini e i 
concetti raccolti nella TC 18-01. 
Quando nel suo paragrafo 1-2 questo documento si 
riferisce a “operazioni sovversive volte ad attaccare e 
degradare la morale dell’avversario, la sua coesione 
organizzativa ed efficacia operativa, nonché come 
riuscire a distanziare l’avversario dalla popolazione”, sta 
sistematizzando una pratica che l’Usaid avrebbe attuato 
con ZunZuneo. 
Il concetto si capisce molto bene quando si sa delle 
intenzioni del programma di guadagnarsi migliaia di 
utenti mediante l’emissione di SMS gratuiti con 
contenuti apparentemente innocenti, per poi 
bombardarli con messaggi politici e sovversivi. In questo 
modo, starebbero contribuendo alla “preparazione 
psicologica per unire la popolazione contro il Governo” e 
affinché accetti “l’appoggio degli Stati Uniti”. 
Si tratta della prima delle sette fasi della guerra non 
convenzionale, che vanno dalla preparazione, il contatto 
iniziale delle agenzie del Governo degli USA con quelli 
che considerano “leader della resistenza” per offrir loro 
“l’aiuto” di Washington, fino all’infiltrazione di Forze di 
Operazioni Speciali per l’addestramento ed 
equipaggiamento del movimento antigovernativo, e la 
cosiddetta transizione. 
In un altro momento, la TC 18-01 assicura che “in 
qualunque situazione” ci sarà “una minoranza attiva per 
la causa” (destabilizzatrice), “una maggioranza passiva o 
neutrale” e “una minoranza attiva contro la causa”. 
Secondo questa divisione, affinché il movimento abbia 
successo “deve riuscire a convincere la metà della 
popolazione ancora indecisa che include quelli che 
appoggiano in forma passiva entrambe le parti”. 
Secondo a ricerca di AP, la stessa cosa ha fatto l’Usaid 
che ha segmentato in gruppi la società cubana, tra 
loro,quelli che chiama il “movimento democratico” (i 
gruppuscoli controrivoluzionari), che qualificava “ancora 
irrilevanti”, e da un altro lato il segmento di “sostenitori 
fedeli al Governo”. 
E l’Usaid si faceva la stessa domanda dei teorici della 
GNC: Come mobilitare i cubani a livello di base verso il 
campo della controrivoluzione, senza che l’operazione 
sia scoperta? 
La nuova priorità 
La TC 18-01 fa parte dello sforzo del Dipartimento della 
Difesa destinato ad aggiornare la sua base dottrinale sui 
metodi non convenzionali per l’aggressione, i quali 
risalgono alla decennio del ‘60 del secolo scorso e sono 
stati messi in pratica in scenari di guerra generale come 
Europa dell’Est, Corea del Nord, Kuwait, Afghanistan e 
Iraq, tra altri. 
Molti potrebbero pensare che gli Stati Uniti hanno 
cambiato le loro priorità. Ma non è così. 

Si commercia di un rovesciamento nel pensiero politico 
militare della gran potenza mondiale, dopo che le 
invasioni a Iraq e Afghanistan sono costate tanto dal 
punto di vista economico e politico, e nel mezzo di una 
crisi che ha obbligato a ridurre strutture e funzioni nelle 
capacità militari sulle quali ha basato le sue ultime 
aggressioni. 
Per questo motivo, puntano con molta più forza sulla 
GNC che permette loro di raggiungere gli stessi obiettivi 
geopolitici senza necessità di impegolarsi in una guerra 
di grande portata come quella convenzionale, e ad un 
costo politico ed economico minore. 
Nel contesto internazionale attuale, lo sviluppo delle 
tecnologie dell’informatica e delle comunicazioni 
costituisce un fattore essenziale, tenendo in conto che 
hanno giocato un grande ruolo come facilitatori della 
sovversione e come arma prediletta nelle azioni di 
spionaggio e infiltrazione per potenziare o creare le 
vulnerabilità psicologiche, economiche, militari e 
politiche necessarie per spingere il cambiamento di un 
determinato Governo. 
Ricordiamo che nel 2009, dopo le elezioni iraniane, si 
impiegarono le reti sociali per coordinare proteste e 
disseminare messaggi contro il Governo di quel paese. 
Allo stesso modo, queste piattaforme digitali sono 
servite agli stessi obiettivi in altri paesi del Nord 
dell’Africa e Medio Oriente, e adesso in Venezuela. 
Attualmente, prima di spiegare le sue truppe e capacità 
belliche in qualunque nazione, Washington preferisce, 
attraverso il lavoro di intelligence, allontanare il popolo 
dal Governo che considera ostile per utilizzarlo come la 
forza che spinga il rovesciamento. Così, l’operazione non 
appare come un atto di intervento e ingerenza, ma come 
una “rivoluzione” contro un esecutivo che “ha perso 
legittimità”, e si dimostra che si tratta della “volontà 
popolare”. in altre parole, le grandi masse fanno il lavoro 
che in un altro momento avrebbe fatto l’Esercito, 
parlando in termini di guerra convenzionale. 
Ciò nonostante, la dottrina della GNC non esclude il 
conflitto armato. Quando attraverso la sovversione gli 
Stati Uniti non possono raggiungere i loro obiettivi 
strategici, ricorrono alla formazione di un movimento di 
insorti interno, al quale danno il loro appoggio militare, 
sia in maniera diretta o attraverso un socio di coalizione 
o un terzo paese. 
Ma in primo luogo, il lavoro di intelligence dovrebbe 
garantir loro - non poche delle loro avventure primaverili 
sono state un fiasco - che questi gruppi condividano con 
gli Stati Uniti obiettivi e un’ideologia comuni, e che 
abbiano la volontà di cooperare con Washington, in 
modo che non siano danneggiati gli interessi della 
potenza. 
Convenzionale o non convenzionale, l’obiettivo finale 
continua a essere lo stesso: disegnare la loro mappa 
geopolitica. 
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Arrestati a Cuba quattro terroristi provenienti da Miami 
 
Nota informativa del Ministero 
dell’Interno 
Il 26 aprile scorso, forze del 
Ministero dell’Interno hanno 
arrestato i cittadini di origine 
cubana e residenti a Miami, Stati 
Uniti, José Ortega Amador, 
Obdulio Rodríguez González, 
Raibel Pacheco Santos e Félix 
Monzón Álvarez, mentre 
pianificavano di realizzare azioni 
terroristiche nel territorio 
nazionale. 
I detenuti hanno riconosciuto che 
intendevano attaccare installazioni militari con 
l’obiettivo di promuovere azioni violente. A tale scopo, 
dalla metà del 2013, tre di loro avevano effettuato vari 
viaggi a Cuba per studiare e preparare la loro attuazione. 

Hanno, inoltre, dichiarato che 
questi piani si stavano 
organizzando sotto la direzione 
dei terroristi Santiago Álvarez 
Fernández Magriñá, Osvaldo 
Mitat e Manuel Alzugaray che 
risiedono a Miami e mantengono 
stretti legami con il noto 
terrorista Luis Posada Carriles. 
Verranno effettuate le opportune 
pratiche con le autorità 
statunitensi competenti per 
indagare su questi fatti ed evitare 
in modo opportuno che la 

condotta di elementi e organizzazioni terroristiche con 
sede in quel paese mettano in pericolo la vita di persone 
e la sicurezza di entrambe le nazioni.   
La Habana, 6 maggio 2014 

 

Amnesty International accusa il governo degli USA di ‘orchestrare ostacoli 
giuridici’ contro i Cinque cubani 
da periodico26.cu/antiterroristas.cu 
 
Amnesty International (A.I.) ha 
riconosciuto che la copertura di parte che 
hanno fatti dei giornalisti pagati dal 
governo degli USA al processo contro 
Cinque antiterroristi cubani a Miami tra il 
2000 e il 2001 ha contribuito a viziare il 
clima contro gli Eroi cubani. 
Il rapporto, ora pubblicato completo, era 
stato presentato in marzo da Angela 
Wright, segretaria di Amnesty 
International, durante la Commissione 
Internazionale di Investigazione sul caso 
dei Cinque cubani tenutasi a Londra. Nel rapporto 
avvertiva che le prove sottoposte in appoggio alla 
mozione per il cambiamento della sede erano state 
“massive”. 
Inoltre definisce “oltraggioso, flagrante e provocatorio” 
il fatto che i giornalisti di Miami che hanno riferito, 
prima e durante il processo dei Cinque cubani, con 
pregiudizi infiammatori contro di loro, fossero sul libro 
paga
Questo rapporto pubblicato integralmente è 
probabilmente uno dei risultati più importanti della 
Commissione di Londra che riunito esperti giuristi di 
varie nazioni, che hanno valutato il processo effettuato 
contro Antonio Guerrero, Fernando González, Ramón 
Labañino, Gerardo Hernández e René González. I Cinque 
facevano parte di una rete di agenti cubani distaccati in 
territorio statunitensi per vigilare le attività dei gruppi 
terroristici anticubani che agiscono lì impunemente. 

 del governo degli Stati Uniti.   

Comunicato Stampa: lunedì 28 aprile 
2014 
Presentazione di Amnesty International 
alla Commissione Internazionale di 
Investigazione sul caso dei Cinque 
cubani, 8 marzo 2014 
Nella presentazione di Amnesty 
International (AI), l’organizzazione 
mondiale di diritti umani, ha accusato il 
Governo statunitense di ‘manipolare’ il 
caso contro i Cinque Cubani. I Cinque 
sono cinque uomini cubani arrestati a 

Miami nel 1998 per aver tentato di prevenire attentati 
terroristi contro il popolo cubano. 
La presentazione di AI sottolinea l’intervento del 
Governo statunitense all’inizio e durante il processo dei 
Cinque, assicurandosi che fossero realizzate le 
condanne, ma allo stesso tempo rendendo impossibile 
un processo giusto. 
Angela Wright, Segreteria di Amnesty International, ha 
detto: 
“Le nuove prove che sono state scoperte dopo il 
processo -quelle del pagamento a giornalisti per fare 
articoli pregiudizievoli contro gli accusati durante il 
processo - prospettano anche inquietudini 
sull’uguaglianza di armi per quanto attiene 
all’orchestrazione di ostacoli nei media - e molto 
probabilmente anche nello stesso luogo del processo per 
quello che abbiamo visto - a favore della procura da 
parte del governo, senza che lo sapessero gli accusati”. 
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Questa presentazione è stata pubblicata 
dall’organizzazione ‘Voci per i Cinque’, un’unione 
internazionale di difensori, gruppi di solidarietà, 

avvocati, organizzazioni di diritti umani, politici, sindacati 
e personalità mondiali, che lottano per la liberazione e la 
giustizia per i Cinque Cubani. 

 

Il Segretario di Stato della Santa Sede ha ricevuto il Ministro degli Esteri cubano 
da Granma 
 
Il Segretario di Stato della Santa Sede, 
Cardinale Pietro Parolin, ha ricevuto il 
Ministro delle Relazioni Estere di 
Cuba, Bruno Rodríguez Parrilla, a Città 
del Vaticano. 
Durante il fraterno incontro, la 
mattina di sabato 26 aprile, i due 
interlocutori hanno risaltato le 
relazioni storiche e amichevoli tra il 
Vaticano e Cuba e la necessità di 
continuare ad avanzare nello sviluppo per approfondire 
questi vincoli.  
Rodríguez Parrilla ha ringraziato per l’appoggio della 
Santa Sede nella condanna del blocco ed ha ricordato 
con soddisfazione le visite realizzate a Cuba del Papa 
Giovanni Paolo II nel 1998 e di Papa Benedetto XVI nel 
2012.  

All’incontro hanno partecipato 
Monsignor Dominique Mamberti, 
Segretario per le Relazioni con gli 
Stati e per la parte cubana 
l’ambasciatore presso la Santa Sede, 
Rodney López Clemente.  
Poi il ministro Rodríguez Parrilla ha 
conversato con Monsignor Giovanni 
Angelo Becciu, sostituto per i temi 
generali della Segreteria della Santa 

Sede, con cui ha analizzato temi bilaterali e 
internazionali d’interesse comune.  
La visita del ministro cubano è avvenuta in occasione 
della celebrazione della cerimonia di canonizzazione dei 
Papi Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II, alla quale hanno 
assistito più di 90 delegazioni internazionali. 

 
 

gli articoli diventano più espliciti … 
 

Si avvicina una tregua di primavera con Cuba? 
da cubaendefensadelahumanidad/ Los Angeles Times - di Rafael Hernández* 
 

 
 

go a little crazy 
“Ay Obama/Ay Obama 

come to Havana”. 
(Grupo Interactivo) 
 
 
 
 
 
 
 

Emerge una corrente nell’atteggiamento degli USA che 
sembra più favorevole a migliorare relazioni.  
Pubblicato nel Los Angeles Times** 
 
Si presume, e si dà persino per sicuro che la politica 
nordamericana verso Cuba sia dettata a Miami, da 
esiliati cubani che preferirebbero morire prima di 
permettere che Washington negoziasse con l’isola. 
Questa interpretazione attribuisce a una contea della 
Florida la causa di un conflitto che è durato più di mezzo 

secolo. Questo fattore esiste, ma la spiegazione reale è 
più complessa. 
Dalla fine della Guerra fredda, Cuba ha perso profilo nel 
radar strategico degli USA. Non ha più il significato di più 
di una secolo fa, quando dispiegava 50.000 soldati in 
Angola e manteneva un’alleanza con l’URSS. 
La cosa più probabile è che il presidente Obama dedichi 
a Cuba solo pochi minuti, a paragone con le ore che deve 
impegnare con Iraq, Iran, Afghanistan, Siria, la RPDC, 
Pakistan, Cina, Russia, Venezuela, Ucraina, etc.. Allo 
stesso tempo, tuttavia, la maggiore isola dei Caraibi si 
posiziona già dentro l’hub marittimo che emergerà 
dall’ampliamento del canale di Panama. E se si osserva 
una mappa, si vedrà che i porti più vicini al Mariel non 
sono Veracruz o Maracaibo, ma Mobile, New Orleans, 
Houston. 
In questo nuovo contesto, una corrente che sembra più 
favorevole al cambiamento sta emergendo 
nell’atteggiamento nordamericano verso Cuba. In 
novembre, il presidente Obama ha affermato,davanti 
alla lobby cubano-americana, che la strategia degli USA 
dovrebbe mantenersi aperta ai cambiamenti nell’isola, e 
ha riconosciuto che l’idea che “le stesse politiche 
applicate nel 1961 devono continuare a essere efficaci 
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oggi, nell’era di Internet e Google e dei viaggi globali, 
non ha senso”. Un mese dopo, stava dando la mano al 
presidente cubano Raúl Castro, durante i funerali di 
Nelson Mandela. 
Se questi segnali conducessero ad un cambiamento 
reale, quali interessi politici e geostrategici degli USA 
potrebbero essere soddisfati da un avvicinamento a 
Cuba? Economicamente, il blocco non favorisce nessuno. 
Levarlo, o via via flessibilizzarlo, beneficerebbe stati e 
impresari agricoli, turistici, biomedici, trasportatori 
marittimi, industrie farmaceutiche e petrolifere, porti nel 
Golfo; e libererebbe perfino gli imprenditori cubano-
americani, ostaggio della politica stabilita, per occupare 
il loro posto nelle relazioni economiche bilaterali. 
In materia di sicurezza, il dialogo permetterebbe trattati 
di cooperazione su intercettazione del narcotraffico, 
sicurezza aeronavale, coordinamento tra militari, 
prevenzione e difesa civile di fronte a uragani, problemi 
di salute pubblica, specie migratorie e altri interessi 
ambientali condivisi. 
Se agli USA interessa avere influenza sul contesto 
interno dell’isola, il sblocco è controproducente. Senza 
interazione tra istituzioni degli USA e dell’isola, non c’è 
influenza possibile. Sbarrare la porta d’entrata e allo 
stesso tempo pretendere di aprire finestre di 
comunicazione sono politiche da escludere. 
Dialogo e diplomazia discreta, quello che i canadesi 
chiamano “compromesso costruttivo”, ha funzionato 
meglio per questa relazione influente che le pressioni 
esterne. Il Vaticano e l’Unione Europea, al di sopra di 
ogni sospetto di simpatia con il governo cubano, lo 
sanno bene. Argomentare che quel compromesso 
costruttivo discreto non ha implicato la trasformazione 
del sistema politico cubano capisce male non solo Cuba, 
ma anche Cina e Vietnam. In questi due ultimi casi, i 

tema “diritti umani” ha fatto parte del loro dialogo 
bilaterale con gli USA per più di 20 anni. Tuttavia, se la 
loro politica interna e la loro legislazione hanno fatto dei 
passi in questo campo, questi hanno risposto più alle 
proprie dinamiche interne che a pressioni esterne. 
Non è mai esistito un contesto latinoamericano - 
regionale e cubano--più favorevole alla normalizzazione 
di relazioni bilaterali; né un’opinione pubblica 
nordamericana più d’accordo, compresa la Florida, come 
mostrano le recenti inchieste . 
Nel suo secondo mandato, Obama può mostrare passi 
audaci diretti a superare antichi conflitti e negoziare con 
paesi molto più intrattabili per gli USA  di Cuba - 
Myanmar, Iran, Siria -. Nessuno di quei conflitti è meno 
complicato in sicurezza e politica internazionale di quello 
di Cuba. Nessuno ha richiesto una soluzione per un 
tempo più lungo. 
La foto della stretta di mano tra Obama e Raúl a 
Johannesburg ha avuto un effetto dimostrativo, che 
sollevato un’ enorme aspettativa. Questo gesto, con il 
suo carattere simbolico, ha ricevuto un ampio appoggio 
nei media e dall’opinione pubblica internazionale. Il 
governo nordamericano sa già quali ripercussioni 
potrebbe avere se, un bel giorno, prendesse in parola 
l’orecchiabile canzonetta del gruppo Interattivo, e 
decidesse finalmente di venire a La Habana. 
 
*Rafael Hernández è caporedattore di Tema, una rivista cubana 
di scienze sociali, e il condirettore di “Hall Ce Play Ball? 

**Questo articolo è stato diffuso in spagnolo il 28 aprile 2014, ma 
era stato pubblicato dal Los Angeles Times il 24 aprile, cioè due 
giorni prima dell’arresto a Cuba dei quattro terroristi provenienti 
dagli Stati Uniti. 

Defatiga 
U.S.-Cuban Relations”. 

 

Amnesty International: giornalisti pagati dagli Stati Uniti hanno pregiudicato il 
processo contro gli antiterroristi cubani 
da Periodico 26 
 
Amnesty International (A.I) ha 
riconosciuto che la copertura di parte che 
hanno fatti dei giornalisti pagati dal 
governo degli USA al processo contro 
Cinque antiterroristi cubani a Miami tra il 
2000 e il 2001 ha contribuito a viziare il 
clima contro gli Eroi cubani. Il rapporto, 
ora pubblicato completo, era stato 
presentato in marzo da Angela Wright, 
segretaria di Amnesty International, durante la 
Commissione Internazionale di Investigazione sul caso 
dei Cinque cubani tenutasi a Londra. Nel rapporto 
avvertiva che le prove sottoposte in appoggio alla 
mozione per il cambiamento della sede erano state 
“massive”. Inoltre definisce “oltraggioso, flagrante e 
provocatorio” il fatto che i giornalisti di Miami che hanno 

riferito, prima e durante il processo dei 
Cinque cubani, con 
pregiudizi infiammatori contro di loro, 
fossero sul libro paga

“Le nuove prove che sono state scoperte 
dopo il processo -quelle del pagamento a 
giornalisti per fare articoli pregiudizievoli 
contro gli accusati durante il processo - 

prospettano anche inquietudini sull’uguaglianza di armi 
per quanto attiene all’orchestrazione di ostacoli nei 
media - e molto probabilmente nello stesso luogo del 
processo,per di più, per quello che abbiamo visto -a 
favore della procura da parte del governo, senza ciò che 
sapevano gli accusati”, ha precisato. 

 del governo degli Stati 
Uniti.   
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Questo rapporto pubblicato integralmente è 
probabilmente una dei risultati più importanti della 
Commissione di Londra che riunito esperti giuristi di 
varie nazioni, che hanno valutato il processo effettuato 
contro Antonio Guerrero, Fernando González, Ramón 

Labañino, Gerardo Hernández e René González. I Cinque 
facevano parte di una rete di agenti cubani distaccati in 
territorio statunitensi per vigilare le attività dei gruppi 
terroristici anticubani che agiscono lì impunemente. 

 

La Guerra informatica contro Cuba 
da El Heraldo Cubano - Arthaur González 
 
Il programma sovversivo degli Stati Uniti contro Cuba ha 
più di mezzo secolo, ma i progressi della tecnologia nel 
campo dell’informatica ha prodotto un cambiamento in 
alcuni metodi impiegati dalle 
sue agenzie di intelligence, con 
la vecchia smania di distruggere 
la Rivoluzione. Le esperienze 
accumulate nella Polonia 
socialista sono state riprese nel 
caso cubano, senza tener conto 
del fatto che Cuba ha altre 
caratteristiche, che il suo 
processo politico è autoctono e 
che non è stato realizzato con l’appoggio di truppe 
sovietiche. 
Nel 1996 quando è iniziato il ‘Progetto Cuba’ nella 
USAID, le tonnellate di radio a onde corte per la 
ricezione dalle stazioni radio situate negli Stati Uniti, 
sono state tra le prime azioni. La Sezione di Interessi a La 
Habana é arrivata a ricevere più di 23.000 radioriceventi 
nelle valigie diplomatiche, in palese violazione della 
Convenzione di Vienna del 1961. 
La Sezione di Interessi a  La Habana, ha inaugurato il 
primo centro per il libero accesso a Internet dei 
controrivoluzionari stipendiati e ha iniziato corsi per 
formare “giornalisti indipendenti” che dipendono 
totalmente dagli orientamenti e dal denaro degli Stati 
Uniti. 
 Qualche anno più tardi ne avrebbe aperto altri due, per 
preparare apertamente la controrivoluzione interna, in 
corsi di tecnologia informatica e delle comunicazioni, 
violando le leggi del diritto internazionale. 
Nel 1996 la RAND Corporation, dell’Istituto di Ricerche 
per la Difesa Nazionale degli Stati Uniti, ha preparato 
uno studio per il Dipartimento della Difesa, intitolato “Le 
telecomunicazioni cubane, le reti informatiche e le loro 
implicazioni per la politica degli Stati Uniti”, presentato 
durante un evento celebrato a Miami nell’agosto 1996. 
Questo lavoro mirava ad “aiutare l’apertura a Cuba e a 
forzare l’ascesa di una società civile indipendente”. 
Tra i suoi obiettivi c’erano: stimolare il collegamento di 
Cuba a Internet, utilizzare Internet per trasmettere 
notizie e analisi comparate, promuovere l’uso di Internet 
da parte di ONG cubane, università e altri destinatari. 
Nel marzo 2005 il Sottosegretario di Stato per l’ Emisfero 
Roger Noriega, in un’audizione al Congresso ha detto: 
“Gli Stati Uniti hanno flessibilizzato i requisiti delle 

licenze perché, per la prima volta, possano essere 
consegnati personal computer ad alta velocità, a gruppi 
della società civile a Cuba”. 

Tra il 2004 e il 2006 l’USAID ha 
distribuito quasi 35 milioni di 
dollari per progetti sovversivi 
contro Cuba, molti dei quali 
legati direttamente al tema 
dell’informatica e delle 
comunicazioni.  
Come parte di questa strategia, 
è stata reclutata in Spagna Yoani 
Sánchez Cordero, che 

successivamente sarebbe stata trasformata in ricca 
blogger, facendole iniziare una carriera astronomica per 
attrarre la gioventù cubana verso i loro progetti 
attraverso Internet, con lo scopo di promuovere 
disordini sociali sullo stile delle cosiddette “Rivoluzioni 
Colorate”. 
Durante l’Assemblea dell’USAID con diverse ONG, nel 
maggio 2008 a Washington, si è ampiamente dibattuto 
sulla distribuzione di 45,7 milioni di dollari stanziati da 
George W. Bush per la sovversione contro Cuba, 
esponendo il nuovo piano per destabilizzarla. 
Il direttore dell’USAID per l’America Latina, José 
Cárdenas, ha spiegato la necessità di introdurre 
nell’isola, cellulari, moderni strumenti di comunicazione, 
computer e software, impiegando emissari non 
nordamericani, la qual cosa è stato supportata dal capo 
dell’Ufficio Industria e Sicurezza del Dipartimento di 
Stato, Anthony Christino III. 
Non potevano rimanere fuori da queste azioni il 
Pentagono e l’unità di ricerche avanzate, DARPA, che 40 
anni prima aveva svolto un ruolo chiave nello sviluppo di 
Internet. I loro dirigenti hanno assicurato che “nel 2011 
avrebbero dato impulso ai loro sforzi per costruire armi 
informatiche e usarle contro quelli che il loro esercito 
avrebbe considerato obiettivi prioritari”. 
Nel citato programma del DARPA - Projects Agency 
Defense Advanced Research – (Agenzia di Progetti di 
Ricerche Avanzate nella Difesa), sono stati impiegati 
hacker, accademici e professionisti per la difesa 
informatica. Nel programma televisivo “Razones de 
Cuba” (le ragioni di Cuba) nel 2011, un agente cubano 
reclutato dalla CIA, ha spiegato le richieste di 
informazioni che riceveva su questo argomento. 
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La Heritage Foundation degli Stati Uniti, in un evento 
celebrato nel 2012, alla presenza del senatore Marco 
Rubio, ha elaborato un rapporto per il governo 
nordamericano nel quale raccomandavano la creazione 
di una rete WIFI remota, per permettere l’accesso a 
Internet dei cubani. Secondo il Senatore, “il governo 
cubano durerebbe molto in una Cuba con accesso 
illimitato a Internet”. Hanno asserito che “bisognava 
approfittare delle esperienze della primavera araba, 
inviare a Cuba informazioni tramite cellulari, memorie 
USB, messaggi di testo e creare un fondo di difesa ciber-
attivisti per appoggiare finanziariamente i cubani. 
Il 13 giugno 2013 il Dipartimento di Stato ha annunciato 
le proposte di vari progetti per promuovere la 
democrazia e i diritti umani a Cuba, uno dei quali con 
strumenti digitali “per essere utilizzati in forma selettiva 
e sicura dalla popolazione civile cubana, insieme a 
un’altra iniziativa per la promozione dell’uguaglianza e 
per la difesa delle reti sociali degli afro-cubani”. 
ZunZuneo, denunciato nei giorni scorsi, è un’ulteriore 
prova della realizzazione di questi piani contro Cuba, 
come il sistema WIFI “Commotion”, per la connessione 
wireless che volevano introdurre nell’isola, dopo il 
successo ottenuto nel 2011 in Tunisia, mediante la 

provocazione di rivolte che hanno rovesciato il 
presidente Zine al-Abidine Ben Ali. 
Per coprire tutti gli spazi possibili della società cubana, 
da qualche mese da Miami inviano “pacchetti” di film, 
serie televisive, spettacoli sportivi, gossip sul mondo 
dello spettacolo, spot commerciali,  aggiornamenti di 
antivirus, tutto quello a cui i cubani non hanno accesso 
per i limiti di Internet e delle antenne paraboliche. 
Questi “pacchetti” confezionati negli Stati Uniti con le 
informazioni che vogliono far consumare ai cubani, 
vengono venduti a prezzi bassi e sono copiati su 
memorie flash o su CD, distribuendoli di mano in mano. 
“Casualmente” Yoani Sánchez ha annunciato l’8 aprile a 
Miami che lancerà un giornale digitale e la sua 
distribuzione sarà effettuata tramite cellulari e posta 
elettronica, memorie USB, DVD e CD e anche 
inserendolo nei cosiddetti “pacchetti”. 
La guerra contro Cuba è “dura e senza guanti”, include 
tutte le possibili opportunità ed è diventata un’ 
ossessione traumatica per tutti i governanti della Casa 
Bianca, che di fronte a tanti fallimenti non riescono a 
trovare il sonno. 

 

Gli USA hanno pagato quasi 700.000 dollari a collaboratori stranieri per 
propaganda anticubana  
da Cubadebate 
 
Il governo statunitense ha sborsato negli ultimi sei anni, 
attraverso l’Ufficio delle Trasmissioni a Cuba (OCB), 
quasi 700.000 dollari per pagare collaboratori stranieri 
che seguano il copione della propaganda anticubana. 
In un articolo del blog Along the Malecon, il giornalista 
Tracey Eaton avverte che il denaro dell’OCB è stato 
utilizzato per pagare diversi artisti, scrittori e 
collaboratori tra gennaio 2008 e 
aprile 2014. Il giornalista si 
domanda se la dipendenza 
federale stia utilizzando 
collaboratori di Europa, Medio 
Oriente e America Latina per i suoi 
fini perché attirerebbero meno 
l’attenzione di quelli di Miami. 
Suggerisce anche che questo 
potrebbe far parte di una strategia 
per tentare di dare un’immagine di 
Cuba a tono con gli interessi di 
Washington con una percezione 
che si tratti “dell’opinione 
internazionale”. Eaton dice che l’OCB, con sede a Miami, 
ha riportato i nomi di coloro che ricevono il denaro 
all’estero, contrariamente a quello che fa l’Agenzia degli 
Stati Uniti per lo Sviluppo Internazionale (Usaid). 
Entrambi gli enti sono discussi per il finanziamento alla 
creazione di reti sociali illegali di accesso ad internet a 

Cuba, come ZunZuneo e Piramideo, i cui fini sovversivi 
sono stati denunciati da La Habana e dalla comunità 
internazionale. I registri dell’OCB mostrano che in aprile 
sono stati emessi ordini di pagamento per giornalisti di 
Spagna, Guatemala, Argentina, Cile, Israele, Russia e 
Repubblica Ceca. Le erogazioni di fondi ammontano a 
vari milioni di dollari, ha detto il giornalista, che ha 

precisato che quelli per i vari 
collaboratori rappresentano solo 
una piccola parte della grande 
quantità denaro: 664.842 dollari 
dall’anno 2008. Per i pagamenti ai 
giornalisti, bloggers e altre persone 
dentro e fuori da Cuba l’Usaid e il 
Dipartimento di Stato si trovano al 
centro dell’attenzione della stampa 
più dell’OCB. “Ma l’OCB è una forza 
importante e in crescita”, ha 
avvertito Tracey Eaton. Il noto 
Consiglio per i Temi Emisferici nel 
2011 ha chiesto di eliminare dal 

bilancio federale i 30 milioni di dollari che l’OCB riceve 
annualmente dai contribuenti nordamericani, per 
finanziare le mal denominate Radio e TV Martí, perché 
gli esperti ritengono che si tratti di una questione che 
colpisce non solo Cuba ma la legislazione e l’economia 
degli Stati Uniti. 
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Congressisti si pronunciano a favore di dialoghi senza condizioni tra gli Stati Uniti 
e Cuba 
da Cubadebate 
 

6 maggio 2014 - Quattro congressisti statunitensi si sono 
trovati d’accordo oggi a La Habana sul  fatto che esistono 
le condizioni per portare avanti negoziati diretti e senza 
condizioni che permettano di normalizzare le relazioni 
tra Stati Uniti e Cuba. Dopo aver dialogato con funzionari 
nordamericani e cubani, i legislatori hanno sostenuto 
che esiste una disponibilità di entrambe le parti a sedersi 
a parlare di qualsiasi argomento, con chiarezza e in un 
clima di rispetto reciproco. Il gruppo di rappresentanti, 
tutti del Partito Democratico, è composto da Barbara 
Lee e Sam Farr, entrambi legislatori della California, e da 
Enmanuel Cleaver (Missouri) e Gregory W. Meeks (New 
York). Nel corso di una conferenza stampa presso l’hotel 
Saratoga, i congressisti hanno sottolineato che la loro 
visita cerca di sostenere le possibili trattative per

Gross, subcontrattista dell’Agenzia degli Stati Uniti per lo 
Sviluppo Internazionale (Usaid), è stato arrestato, 
processato e condannato nel 2009 per aver violato le 
leggi cubane, attuando un programma sovversivo 
finanziato da Washington, mediante lo stanziamento di 
sistemi di comunicazioni illegali e segreti, con l’uso di 
tecnologie non commerciali. 

 la 
liberazione del cittadino nordamericano Alan Gross, così 
come dei tre antiterroristi cubani ingiustamente 
condannati a lunghe pene in carceri nordamericane. 

Gerardo Hernández, Ramón Labañino e Antonio 
Guerrero, che fanno parte dei Cinque, sono ancora in 

carcere dal 1998 dopo un processo fazioso a Miami, 
come hanno denunciato la difesa. giuristi e 
organizzazioni di difesa dei diritti civili. 
René González e Fernando González, già a Cuba dopo 
aver scontato interamente le loro condanne, facevano 
parte di coloro che monitoravano piani di gruppi e 
individui violenti che dal sud della Florida e con totale 
impunità hanno attuato azioni terroristiche contro il 
popolo cubano. 
Il 9 aprile scorso, Cuba ha ribadito la sua disponibilità a 
cercare una soluzione accettabile per entrambe le parti, 
che contempli le preoccupazioni umanitarie su Gross e 
sui tre cubani che sono ancora ingiustamente in carcere 
negli Stati Uniti da più di 15 anni, ha indicato una nota 
del Ministero di Relazioni Estere (Minrex). 
La congressista Lee ha assicurato che intendono usare 
l’esperienza derivata da varie visite e contatti con la 
realtà cubana per promuovere, dalle loro posizioni, in 
diversi comitati della Camera dei Rappresentanti, il 
dialogo tra Washington e La Habana. 
Vorremmo anche avanti nell’eliminazione delle 
restrizioni dei viaggi degli statunitensi verso Cuba e nella 
rimozione del blocco, ha detto. 
Il rappresentante Cleaver, da parte sua, ha deplorato le 
recenti azioni sviluppate dal suo Governo, come il 
programma illegale per creare un Twitter cubano e 
l’inclusione di Cuba nella lista dei paesi patrocinatori del 
terrorismo, respinta da La Habana. 
Tali azioni vanno contro il clima di fiducia necessario per 
promuovere i negoziati, ha riconosciuto, ma siamo qui 
proprio per far in modo che la comunicazione sia la più 
chiara possibile e raggiungere un intendimento tra le 
due parti, ha concluso il congressista del Missouri. 
 
Nella foto EFE: i Congressisti degli Stati Uniti, da sinistra a destra: 
Sam Farr, Emanuel Cleaver, Barbara Lee e Gregory W. Meeks 
conversano dopo la conclusione di una conferenza stampa. 

 

Leader religiosi degli Stati Uniti sollecitano il Presidente Obama a intavolare 
colloqui immediati e in buona fede con Cuba 
da Comité Internacional por la Libertad de los 5 Cubanos - 7 Maggio, 2014 
 
Presidente Barack Obama 
Casa Bianca 
1600 Pennsylvania Avenue 
Washington, D.C. 20500 
 
Egregio Signore Presidente, 
come leader religiosi negli Stati Uniti, ci rivolgiamo a lei 
per esprimere la nostra speranza che lei compia 

un’azione esecutiva coraggiosa per migliorare le 
relazioni tra il nostro paese e Cuba. 
Accogliamo con favore i cambiamenti nella politica degli 
Stati Uniti e Cuba che la sua amministrazione ha fatto 
nel 2011. L’anno scorso siamo stati molto contenti del 
suo appello per aggiornare la politica degli Stati Uniti e 
Cuba. Lei ha detto che dobbiamo continuare a essere 
riflessivi e creativi nel nostro avvicinamento a Cuba. 
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Tuttavia, signor Presidente, da allora ci siamo sentiti 
delusi dal ritmo di cambiamento nella politica 
statunitense. Questa questione è diventata più urgente 
con il recente sciopero della fame da parte del 
contrattista dell’USAID in carcere a Cuba, Alan Gross, per 
richiamare l’attenzione sulla sua situazione e sollecitare 
un’azione di alto livello da parte della sua 
amministrazione per ottenere la sua liberazione. Con 
l’appoggio delle chiese cubane con le quali abbiamo 
una relazione di gemellaggio, e in riconoscimento 
della situazione vulnerabile del Signor Gross, le 
facciamo un appello affinché lei intavoli colloqui 
immediati e in buona fede con il governo cubano ai 
più alti livelli. Queste discussioni devono prendere in 
considerazione le preoccupazioni dei cubane sulla 
politica degli Stati Uniti, incluso l’incarceramento dei 
tre membri restanti dei Cinque Cubani.  
Inoltre, crediamo fermamente che programmi come 
il progetto ZunZuneo siano inefficaci e sbagliati. I nostri 
fratelli di fede a Cuba ci dicono costantemente che 
l’impegno positivo con il governo cubano è molto più 
utile per loro e per le loro congregazioni che azioni 
coperte.  La necessità di un’azione coraggiosa per 
aggiornare la nostra politica è stata chiara per noi 
durante una recente visita qui a Washington D.C. di sei 
leader della chiesa Cubana. 
Per molti anni, le chiese degli Stati Uniti e di Cuba hanno 
lavorato le une con le altre verso mete comuni. Le nostre 
relazioni si sono rafforzate man mano che le libertà 
religiose a Cuba sono migliorate ed è cresciuta 
l’adesione alla chiesa. Pertanto, ci uniamo ai nostri 
omologhi cubani sollecitando la sua amministrazione a 
intraprendere nuovi passi importanti verso una politica 
di impegno e normalizzazione. Tale cambiamento di 
politica gioverà alle chiese e alla società civile a Cuba, 
oltre ad aiutare a conseguire la liberazione di Alan Gross. 
La esortiamo a quanto segue: 

 Aprire un dialogo di alto livello tra gli Stati Uniti e 
Cuba per affrontare un’ampia gamma di temi, 
incluso il tema dei Cinque cubani e di Alan Gross.  

 Rilasciare licenze generali per permettere viaggi 
individuali per tutte le categorie. 

 Togliere Cuba della lista dei paesi patrocinatori del 
terrorismo di Stato, un tema irritante e non 
necessario in una relazione già tesa che toglie 
credibilità alla lista in sé stessa e pregiudica le 
nostre relazioni con il resto dell’Emisfero 
Occidentale. 

 Aprire la possibilità che i cittadini statunitensi 
appoggino il settore delle cooperative e delle 
piccole imprese emergenti a Cuba permettendo che 
i cittadini statunitensi possano comprare, vendere o 
fornire assistenza tecnica alle cooperative e piccole 
imprese cubane o investimenti. 

Preghiamo per la piena normalizzazione delle relazioni 
tra gli Stati Uniti e Cuba anche se siamo consapevoli che 

un voto del Congresso per mettere fine all’embargo è 
improbabile in un futuro prossimo. Tuttavia, crediamo 
che queste misure sopra menzionate potranno 
beneficiare il popolo degli Stati Uniti e quello cubano. La 
sollecitiamo ad approfittare di questo momento di 
opportunità per migliorare le relazioni tra gli Stati Uniti e 
Cuba.  
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La politica degli Stati Uniti verso Cuba: Il re è nudo  
da CubAhora - Iroel Sánchez 
 

7 maggio 2014 - La notizia della cattura da parte delle 
autorità cubane di quattro inviati da Miami per eseguire 
azioni terroristiche a Cuba ha finito di collocare l’attuale 
politica degli Stati Uniti verso l’Isola in un vicolo cieco. 
Come nel racconto di Hans Christian Andersen, il Re è 
nudo, e un sempre maggior numero di fatti lo 
dimostrano. 
L’arresto dei cubani di Miami è stato reso noto meno di 
una settimana dopo che il Dipartimento di Stato ha 
collocato Cuba nella lista di stati patrocinatori del 
terrorismo - con argomenti che più che giustificare 
quella decisione, rendono evidente il suo carattere 
assurdo e ingiustificato - , causando forti interrogativi e 
risposte incoerenti davanti alla stampa della portavoce 
di quell’organismo, Marie Harf, che ha forse fatto la più 
ampia e ridicola figura su Cuba che un occupante della 
sua carica abbia dovuto sostenere. 
Realmente, i mesi trascorsi del 2014 non sono stati di 
grande successo per la politica di isolamento e 
demonizzazione che gli Stati Uniti mantengono contro 
Cuba. Gennaio aprì ha aperto l’anno con la presenza a La 
Habana di praticamente tutti i presidenti latinoamericani 
e caraibici per il II Vertice della CELAC,con il suo unanime 
supporto all’Isola e la sua condanna al blocco 
statunitense contro di essa. Febbraio è cominciato con la 
proposta dell’Unione Europea di iniziare colloqui con 
l’Isola in vista di un Accordo di Dialogo Politico e di 
Cooperazione, lasciando indietro la cosiddetta Posizione 
comune su Cuba, imposta da Washington ai tempi di 
José María Aznar. 

Poco dopo, un’inchiesta dell’Atlantic Council, un istituto 
di ricerca di primo piano di Washington, ha riportato che 
il 56% degli statunitensi sono a favore del cambiamento 
della politica verso Cuba, maggioranza che sale a 63% tra 
gli adulti della Florida e al 62% a livello nazionale tra i 
latini. Benché l’appoggio sia più forte tra democratici e 
indipendenti, l’inchiesta ha riportato che anche il 52% 
dei repubblicane è favore della normalizzazione delle 
relazioni. 
Tuttavia, il giro esplosivo sarebbe arrivato il 3 aprile con 
la pubblicazione da parte dell’agenzia di notizie 
Associated Press (AP), la più importante degli Stati Uniti, 
di un’investigazione su un programma conosciuto come 
ZunZuneo e finanziato dall’Agenzia degli Stati Uniti per 
l’Aiuto allo Sviluppo (USAID). ZunZuneo – conosciuto 
anche come “Twitter cubano” – ha creato una rete di 
utenti a Cuba attraverso la telefonia mobile con 
l’obiettivo di provocare nell’Isola una situazione come le 
cosiddette primavere arabe. 
Benché tanto i portavoce della Casa Bianca come quelli 
del Dipartimento di Stato e il direttore dell’USAID 
abbiano negato il carattere illegale, segreto e politico di 
ZunZuneo, successive rivelazioni di AP hanno fatto 
conoscere la creazione di imprese di facciata in terzi 
paesi per gestire ZunZuneo, il furto del database di 
utenti dell’operatore cubano di telecomunicazioni 
ETECSA, la classificazione degli utenti secondo i loro 
atteggiamenti politici e una riunione del Vice Presidente 
Joe Biden con varie persone vincolate al programma. 
A causa delle rivelazioni su ZunZuneo, sono venuti alla 
luce altri programmi simili contro Cuba come Piramideo, 
Commotion – rivelato da The New York Times - che 
l’USAID aveva testato a Tunisi, e la rivista Newsweek ha 
divulgato il tentativo di utilizzare la comunità massonica 
cubana nella strategia statunitense di cambiamento di 
regime. 
Venendo a conoscenza delle operazioni dell’USAID e la 
loro continuazione anche successivamente al suo 
arresto, il “contrattista” di quell’agenzia Alan Gross - 
detenuto nell’Isola per aver implementato una rete 
illegale di telecomunicazioni, con lo stesso obiettivo di 
ZunZuneo - si dichiarò in sciopero della fame per vari 
giorni e tanto lui come sua moglie hanno sollecitato con 
insistenza il Presidente Obama a iniziare trattative con il 
governo cubano per la sua liberazione, cosa che hanno 
ripreso quattro congressisti statunitensi in visita a Cuba 
all’inizio di maggio. Judy Gross – moglie di Alan – aveva 
chiesto le settimane precedenti a Obama: “si dimentichi 
dei politici di Miami e tratti con Cuba”. 
Il governo cubano ha dichiarato in vario causa la sua 
disponibilità a cercare una soluzione sul caso di Gross 
“accettabile per entrambi le parti, che contempli le 
preoccupazioni umanitarie di Cuba relative al caso dei 
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tre cubani del gruppo dei Cinque, che sono ancora 
ingiustamente detenuti negli Stati Uniti da più di 15 
anni”. 
I cubani detenuti negli Stati Uniti dal 1998 si chiamano 
Gerardo Hernández, Ramón Labañino e Antonio 
Guerrero. Altri due, René González e Fernando González, 
sono a Cuba dopo aver scontato interamente le loro 
pene. Il loro reato è stato di  vigilare le attività contro 
Cuba di persone i cui nuovi emissari sono appena stati 
arrestati nell’Isola. 

 Il “dissidente” Guillermo Fariñas a Miami insieme a Luis Posada 
Carriles e altri terroristi. 
 
Il terrorismo promosso da Miami è un arma che può 
danneggiare cittadini ed installazioni statunitensi. Ieri la 
Televisione cubana ha trasmesso le dichiarazioni di un 
doppio agente della Sicurezza cubana, José Manuel 
Collera, che era stato reclutato dalla CIA, che raccontava 
che dal Miami Medical Team gli avevano chiesto della 
possibilità che esisteva, da Cuba, di disattivare i sistemi 
elettronici di aeroporti degli USA con l’obiettivo di 
giustificare un intervento militare contro l’Isola. Gli 
aeroporti erano quello di Atlanta e quello di Miami. 
Azioni terroristiche provenienti dagli USA sono costate 
più di 2000 vite di cubani e varie delle persone 
menzionate dall’informazione che ha appena reso nota il 
Ministero dell’Interno di Cuba come patrocinatori 
dell’invio nell’Isola dei nuovi terroristi, sono conosciute 
dal FBI e hanno lavorato per lungo tempo per la CIA: 
“Santiago Álvarez Fernández Magriñá, Osvaldo Mitat e 
Manuel Alzugaray, chi risiedono a Miami e mantengono 
stretti legami con quello il noto terrorista Luis Posada 
Carriles”, dice la nota del MININT. 
Il governo degli Stati Uniti si è rifiutato di processare per 
terrorismo Posada Carriles -autore colpevole, confesso e 
latitante dell’esplosione in volo di un aereo civile cubano 
dove morirono 73 persone - che ha dichiarato a The New 
York Times di essere l’organizzatore di una serie di 
attentati contro installazioni turistiche cubane nel 

decennio del 1990 che sono costate la vita a un turista 
italiano e che era stato scarcerato dall’ex Presidentessa 
del Panama, Mireya Moscoso, mentre scontava una 
condanna in quel paese per il tentativo di assassinio del 
leader cubano Fidel Castro mentre era in visita in quel 
paese. 
Luis Posada Carriles riceve a Miami costanti omaggi da 
estremisti cubani, compresi “dissidenti” che provenienti 
da Cuba visitano quella città. È il caso di Guillermo 
Fariñas, un “oppositore” che dopo essersi incontrato con 
il maggiore terrorista dell’emisfero occidentale, secondo 
il FBI, è stato  salutato dal Presidente Obama nella casa 
del Presidente della Fondazione Nazionale Cubano 
Americana, l’organizzazione che ha finanziato gli 
attentati di Posada Carriles contro gli hotel cubani. 
Obama saluta Guillermo Fariñas in casa del Presidente della 
fondazione Nazionale Cubano Americana. 

 
La nota del Ministero dell’Interno cubano sull’arresto dei 
terroristi che “si realizzeranno le opportune pratiche con 
le autorità statunitensi competenti per indagare su 
questi fatti ed evitare tempestivamente che le azioni di 
elementi e organizzazioni terroristiche con base in quel 
paese mettano in pericolo la vita di persone e la 
sicurezza di entrambe le nazioni”. Il FBI dovrebbe 
chiedere a Obama, magari lui può aiutare con i suoi 
amici a Miami. 
Nota dice cubano Ministero dell’Interno sulla 
cattura dei terroristi “le modalità necessarie verrà 
effettuata con le autorità statunitensi 
competenti a indagare su questi incidenti e impedire 
la tempestiva esecuzione degli elementi e delle 
organizzazioni terroristiche con base a quella vita di 
campagna in pericolo delle persone e la sicurezza di 
entrambe le 
nazioni “. L’FBI dovrebbe chiedere Obama, egli può 
essere in grado di aiutare i suoi amici a Miami. 



  pagina 35 

La Celac condanna l’inserimento di Cuba nella lista dei promotori del terrorismo 
da Cubadebate 
 

La Comunità degli Stati 
Latinoamericani e 
Caraibici (Celac) ha 
condannato questo 
mercoledì la recente 
inclusione di Cuba nella 
Lista di Stati che 
Promuovono il 

Terrorismo 
Internazionale, una presunta graduatoria ideata, stilata e 
pubblicizzata dal Dipartimento di Stato degli Stati Uniti, 
priva di legittimità e respinta dalla comunità 
internazionale. 
Tramite una dichiarazione, il blocco regionale avalla la 
Dichiarazione di La Habana, dove si è stato celebrato il II 
Vertice della Celac nei giorni 28 e 29 gennaio scorsi, e 
conferma la sua adesione alla lotta antiterrorista in tutte 
le sue manifestazioni. Da San José, capitale del Costa 
Rica, paese designato presidente pro tempore della 
Celac, è stato emesso il comunicato che, 
categoricamente, si oppone all’elaborazione unilaterale 
di liste che accusano altri Stati di una presunta 
promozione o sostegno al terrorismo e, inoltre, intima 
agli Stati Uniti a porre termine a quella pratica. 
La CELAC, in precedenza, alla fine di aprile, aveva  
riprovato l’uso illegale delle nuove tecnologie di 
informazione da parte degli Stati Uniti, con la rete 
sociale ZunZuneo, contro il Governo e il popolo cubano. 

Si tratta di un progetto eseguito dall’Agenzia degli Stati 
Uniti per lo Sviluppo Internazionale, di un piano 
“sovversivo, ingerentista e illegale contro i nostri popoli 
che ha violato flagrantemente il diritto internazionale e 
la sovranità nazionale di Cuba”.  
 
DICHIARAZIONE DELLA CELAC SULL’INCLUSIONE DI 
CUBA NELLA COSIDDETTA LISTA DEGLI STATI 
PROMOTORI DEL TERRORISMO 
La Comunità degli Stati Latinoamericani e Caraibici 
(CELAC) ha appreso con preoccupazione la decisione del 
Dipartimento di Stato degli Stati Uniti di includere 
nuovamente Cuba nella lista degli Stati che Promuovono 
il Terrorismo Internazionale, nonostante la ricusa 
internazionale e all’interno degli Stati Uniti di questa 
misura. 
La CELAC reitera il paragrafo 41 della Dichiarazione di La 
Habana, così come la Dichiarazione Speciale di Appoggio 
alla Lotta contro il Terrorismo in Tutte le sue Forme e 
Manifestazioni, entrambe approvate dai capi di Stato e 
di Governo dell’America Latina e dei Caraibi riuniti nel II 
Vertice della CELAC, celebrato il 28 e 29 gennaio del 
2014.  
La CELAC reitera la sua totale opposizione 
all’elaborazione di liste unilaterali che accusano gli Stati 
di un presunto appoggio o sostegno al terrorismo e 
esorta il governo degli Stati Uniti d’America a porre 
termine a questa pratica. 
San José, 7 maggio 2014 

 

Gli USA dicono di non sapere nulla dei quattro arrestati a Cuba 
da Cubadebate - Javier Ortiz 
 
8 maggio 2014 - Il Dipartimento di Stato nordamericano 
afferma che il governo cubano non ha comunicato loro i 
dettagli del caso dei quattro cubani residenti negli Stati 
Uniti che sono stati arrestati nell’Isola 26 aprile 
scorso,con l’accusa di terrorismo. 
A Washington sono al corrente solo della nota 
informativa pubblicata nella stampa cubana.  
“Abbiamo visto la dichiarazione del Ministero 
dell’Interno cubano. Non abbiamo altre informazioni in 
questo momento. Il Governo cubano non si è messo 
ancora in contatto con noi circa questi casi”, ha 
dichiarato ieri Jen Psaki, portavoce del Dipartimento di 
Stato, durante la conferenza stampa quotidiana che 
offre quell’ufficio governativo. 
Nella conferenza stampa, un giornalista ha domandato: 
“C’è stata una storia di tentativi da Miami di realizzare 
atti di terrorismo a Cuba. È al corrente di qualcosa di 
nuovo o le acque sono calme?”. 
La portavoce Psaki ha risposto: “Non stiamo al corrente 
di niente”. La funzionaria non sapeva neanche se i 

detenuti sono 
cittadini 

statunitensi o 
solo residenti, 
limitandosi a 
ripetere “non 
abbiamo altre 
informazioni al 
riguardo”. 
Anche il nome di 
Luis Posada 

Carriles è stato menzionato da uno dei giornalisti, che ha 
ricordato il suo tentativo di omicidio di un personaggio 
famoso, citando l’esempio del tentativo di assassinio del 
leader storico della Rivoluzione Cubana, Fidel Castro. 
La Psaki non sapeva niente nemmeno a questo riguardo. 
Il Dipartimento di Stato suole sapere così poco… anche 
quando si tratta di terrorismo? 
 
Nella foto: Jen Psaki, portavoce del Dipartimento di Stato 
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Denunciata la doppia morale in un caso di terrorismo dagli USA contro Cuba 
da Prensa Latina 
 
La Habana, 9 maggio - Il recente arresto qui di un 
commando proveniente dagli Stati 
Uniti che programmava atti 
terroristici contro Cuba evidenzia una 
volta di più la doppia morale di 
Washington nel contesto della sua 
cosiddetta guerra contro il 
terrorismo. La cattura di quattro 
individui di origine cubana residenti a 
Miami che prevedevano di attaccare 
installazioni militari cubane è solo 
l’ultimo esempio degli innumerevoli 
complotti, durante più di mezzo 
secolo, di organizzazioni estremiste con base negli Stati 
Uniti. 
Secondo l’informazione ufficiale, gli imputati hanno 
confessato che tali tentativi sono stati forgiati

I capi del complotto hanno a loro volta stretti legami con 
il noto terrorista Luis Posada Carriles, autore 
intellettuale di atrocità come l’esplosione in volo nel 
1976 di un aereo civile cubano con 73 passeggeri a 
bordo, o la serie di attentati con bombe in hotel di L La 
Habana nel 1997. 

 sotto la 
direzione di Santiago Álvarez Fernández Magriñá, 
Osvaldo Mitat e Manuel Alzugaray, anche loro residenti 
a Miami e con un lungo curriculum di azioni violente 
contro Cuba. 

Anche se il governo nordamericano dice non avere 
informazioni sulla questione, un documento apparso nei 
registri del Dipartimento di Stato rivela che uno degli 
arrestati ha fondato un’impresa paramilitare a Miami nel 
2009 con la congettura di aiutare “il popolo a Cuba a 
riconquistare la sua democrazia”. 

La cosa certa è che mentre l’isola continua a essere il 
bersaglio di azioni terroristiche 
supportate dal territorio degli Stati 
Uniti, Washington l’ha inclusa un’altra 
volta nella lista degli Stati Promotori 
del Terrorismo. 
Una manovra il cui chiaro proposito è 
quello di manipolare il tema e 
trasformarlo in uno strumento di 
politica contro Cuba. 
Dopo l’arresto dei quattro terroristi, 
Cuba ha detto che “verranno 
effettuate le opportune pratiche con 

le autorità statunitensi competenti per indagare su 
questi fatti ed evitare in modo opportuno che la 
condotta di elementi e organizzazioni terroristiche con 
sede in quel paese mettano in pericolo la vita di persone 
e la sicurezza di entrambe le nazioni”. 
Finora la storia è che questi elementi, molti di loro legati 
all’Agenzia Centrale di Intelligence (CIA), agiscono con 
totale impunità dagli Stati Uniti. 
Posada Carriles, per esempio, vive comodamente in quel 
paese nonostante i suoi crimini, mentre Fernández e 
Mitat hanno scontato brevi condanne nel 2009 per aver 
immagazzinato nel sud delle Florida armi e munizioni 
che pianificavano di usare contro Cuba. 
Gli Stati Uniti, invece, tengono in prigione tre dei Cinque 
antiterroristi cubani che hanno arrestato nel 1998 per 
aver monitorato bande responsabili di azioni violente 
contro l’isola.  
Nonostante una grande campagna mondiale per la 
liberazione di questi uomini, solo due di loro hanno 
potuto ritornare a Cuba dopo aver interamente scontato 
le condanne che erano state loro comminate. 

 
 

…e proprio dentro gli Stati Uniti… 
 

Ovazione per i Cinque alla consegna del Premio per i Diritti Umani in USA 
da Juventud Rebelde 
 
San Francisco, California, 9 maggio 2014. - Uno dei 
maggiori riconoscimenti e omaggi ai Cinque cubani che 
lottano per la pace, per la giustizia e per un mondo 
migliore, ingiustamente condannati negli Stati Uniti, ha 
avuto luogo in questa città la sera di mercoledì 8 maggio, 
quando è stato loro consegnato  il Premio per i diritti 
umani di Global Exchange nella categoria ‘Selezionato 
dalla Gente’. 
Ted Lewis, direttore del Programma per i diritti umani di 
Global Exchange, ha fatto la presentazione del premio ai 
Cinque, e ha spiegato che più di 29.000 persone erano 

entrate nella pagina web per votare uno dei 35 
candidati, e che i Cinque Gerardo Hernández, Ramón 
Labañino, Antonio Guerrero, Fernando González e René 
González – sono stati quelli che hanno ottenuto la 
maggior quantità di voti in quella categoria. 
In aprile, quando è stato reso noto il risultato, Global 
Exchange ha osservato in un comunicato che, benché i 
Cinque siano eroi del popolo cubano e li conoscano in 
molte parti del mondo, la gran parte dei cittadini 
nordamericani ignorano il loro caso, poiché “sono stati 
imprigionati negli Stati Uniti con imputazioni inventate”. 
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Nel mese di aprile, quando ha 
annunciato il risultato, Global Exchange ho trovato in un 
comunicato che, mentre il cinque sono gli eroi del 
popolo cubano e conosciuto in molte parti del mondo, la 
maggior parte dei cittadini americani sono consapevoli 
del loro caso, come ‘erano imprigionato negli Stati 
Uniti con l’accusa inventate
María Eugenia Guerrero, affettuosamente conosciuta  
dai suoi familiari e amici come 
Maruchi, e sorella di Antonio 
Guerrero, è andata a San 
Francisco per ricevere il 
premio a nome dei Cinque. 
Questa è la prima volta che un 
familiare di quei rivoluzionari 
parla pubblicamente in loro 
rappresentanza negli Stati 
Uniti, ha detto a Juventud 
Rebelde, via posta elettronica, 
Alicia Jrapko, coordinatrice in 
quel paese del Comitato 
Internazionale per la Libertà dei Cinque. 

.  

Prima di presentare Maruchi, Lewis ha detto che i 
Cinque si sono sicuramente meritati il premio, e per 
spiegare brevemente il caso, ha presentato il video in cui 
Danny Glover descrive chi sono. Lewis ha detto che 
Obama li può liberare e ha aggiunto”lui non ha 
cominciato questo disastro, ma può farlo finire”. 
Alicia riporta che mentre Maruchi camminava verso il 
palco per ricevere il premio, il pubblico si è alzato e ha 
espresso la sua solidarietà con un’ovazione ai Cinque, e 
per questo Alicia ritiene che “in un movimento che sta 
tentando costantemente di portare questo caso alla luce 
del giorno, la reazione spontanea del pubblico

Nelle sue parole ai presenti, Maruchi ha ringraziato 
Global Exchange per avere preso in considerazione 

l’inclusione dei Cinque in questa convocazione, 
spiegando che sebbene i Cinque abbiano ricevuto premi 
in molti paesi, questa era la prima volta che succedeva 
negli Stati Uniti, e il fatto che si tratti di un premio per i 
Diritti Umani lo ha reso ancora più speciale. 

 significa 
che è riuscito ad arrivare a più persone”. 

Ha aggiunto che sua madre Mirta ha 82 anni, e il tempo 
non si ferma. “Lei dedica ogni minuto della sua vita a 
difendere la causa dei Cinque e il suo più grande 

desiderio è vedere suo figlio e 
gli altri liberi”, e ha finito il suo 
intervento facendo un appello 
ai presenti affinché si uniscano 
alla Giornata Cinque giorni per 
i Cinque Cubani, a 
Washington, la capitale 
statunitense, dal 4 al 10 
giugno. 
Global Exchange ha 
consegnato il suo Premio 
Nazionale anche in onore del 
50° anniversario delle Scuole 

della Libertà, e lo hanno ricevuto Charlie Cobb, visionario 
delle Scuole della Libertà, e Phillip Agnew, direttore 
esecutivo dei Difensori di Sogni. Mentre il Premio 
Internazionale, un’altra delle categorie, è stato 
assegnato a María Estela Barca Orto, attivista nota per il 
suo lavoro contro le sementi geneticamente modificate 
che ha svolto un ruolo di primo piano

La cerimonia della Dodicesima Premiazione per i diritti 
umani di Global Exchange ha avuto luogo nel Palazzo 
delle Belle Arti, noto monumento vicino all’entrata della 
baia di San Francisco, una grandiosa 
struttura 

 nell’organizzazione 
di scambi di apprendimento di agro-ecologia in Chiapas, 
Messico. 

originariamente

 

 costruita per l’esposizione 
Panama-Pacifico nel 1915 e per le mostre di opere 
d’arte. 

Produttori di mais dell’Illinois sollecitano il presidente Obama a rendere 
possibile il commercio con Cuba 
da Cubadebate/AP/ournal-Courier 
 
12 maggio 2014 - L’Associazione di 
Produttori di Mais dell’Illinois vuole 
che il Presidente Barack Obama 
ampli le opportunità di commercio 
tra gli Stati Uniti e Cuba. In un 
comunicato, l’organizzazione, con 
sede a Bloomington, dice che 
l’ubicazione di Cuba rappresenta 
una “eccellente opportunità” per i 
prodotti alimentari e di consumo dell’Illinois”. Questo 
perché il paese è situato bene vicino ai porti commerciali 
del sud degli Stati Uniti. Ma i produttori di mais dicono 
che le restrizioni federali su transazioni finanziarie con 
Cuba stanno rendendo difficili gli affari. 

Il presidente dell’associazione, Gary 
Hudson, segnala che l’Illinois si 
colloca come sesto stato del paese 
nella graduatoria di quelli che 
perdono più opportunità di 
commercio a causa delle restrizioni 
finanziarie e dei viaggi. 
L’associazione è parte del Gruppo di 
Lavoro il Cuba-Illinois, la cui 

Assemblea Generale è stata formata nel 2013. Tra gli 
altri temi, l’organizzazione sta chiedendo con insistenza 
a Obama di stabilire un ufficio per il commercio agricolo 
a Cuba. 
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Uno scambio di prigionieri tra Cuba e Stati Uniti pacificherebbe le relazioni 
bilaterali 
da Opera Mundi - Salim Lamrani 
 
Alan Gross, agente statunitense, 
sta scontando una condanna a 
Cuba; dall’altro lato, 3 agenti 
cubani sono detenuti negli USA dal 
1998 
Alan Gross, un agente statunitense, 
sta scontando una pena detentiva 
di 15 anni Cuba dal 2009. Dall’altro 
lato, tre agenti cubani sono 
detenuti negli Stati Uniti dal 1998. 
Esiste la possibilità di uno scambio 
di prigionieri e il caso di Gerardo 
Hernández, uno dei tre cubani 
condannato a due ergastoli, si 
presterebbe particolarmente a un accordo umanitario. 
Ecco le ragioni nei 25 punti qui di seguito. 
1. Durante gli anni ‘90, dopo lo sgretolamento 

dell’Unione Sovietica, il settore radicale dell’esilio 
cubano in Florida ha moltiplicato gli attentati contro 
Cuba, particolarmente contro l’industria turistica – 
settore vitale per la fragile economia cubana. Quegli 
attentati con bombe hanno causato decine di vittime. 
Di fronte all’impunità della quale godevano quei 
gruppuscoli violenti da parte delle autorità 
statunitensi, il Governo di La Habana ha deciso di 
mandare vari agenti negli Stati Uniti affinché si 
infiltrassero in quelle organizzazioni criminali e 
impedissero la realizzazione di atti potenzialmente 
mortali. 

2. In giugno del 1998, dopo aver riunito le prove relative 
alle attività terroristiche di 64 esiliati della Florida, il 
Governo ha invitato a La Habana due ufficiali dell’FBI 
per consegnare loro la documentazione. Invece di 
arrestare i responsabili degli atti criminali, l’FBI ha 
deciso di arrestare i cinque agenti dei servizi 
dell’intelligence infiltrati. Si tratta di René González 
Sehweret, Ramón Labañino Salazar, Fernando 
González Llort, Antonio Guerrero Rodríguez e 
Gerardo Hernández Nordelo.  

3. Dopo un processo denunciato da molte istituzioni 
giuridiche per le numerose irregolarità, i cinque 
cubani sono arrivati al primo appello presso la Corte 
di Atlanta. Il Tribunale ha valutato che non avessero 
avuto un processo giusto. Però il Governo degli Stati 
Uniti si è, a sua volta, appellato contro questa 
decisione e alla fine i cinque sono stati condannati in 
totale a quattro ergastoli più 77 anni. Il 13 ottobre 
2009, il Tribunale della Florida, obbligato dalla Corte 
d’Appello di Atlanta a modificare le condanne di tre 
dei cinque detenuti, ha reso pubbliche le nuove 
condanne. Così, la condanna di Antonio Guerrero è 
passata da ergastolo più 10 anni a 21 anni più altri 5 

di libertà vigilata. L’8 dicembre 
del 2009 la condanna di 
Fernando González è passata da 
19 anni a 17 anni e 9 mesi. 
Quanto a Ramón Labañino, la 
sua condanna è stata abbassata 
d ergastolo più 18 anni a 30 anni 
di carcere. Fernando González e 
René González sono usciti dal 
carcere dopo aver scontato le 
loro condanne. 

4. Gerardo Hernández è stato 
condannato a due ergastoli più 
15 anni per cospirazione per 

commettere un quadruplice omicidio. È stato 
accusato di essere direttamente coinvolto 
nell’incidente del 24 febbraio 1996. Quel giorno, due 
aerei da turismo con a bordo quattro piloti 
dell’organizzazione terrorista Brothers to the Rescue 
(BTTR), con sede in Florida, furono abbattuti dalle 
forze aeree Cubane dopo aver violato per 25 volte in 
20 mesi lo spazio aereo cubano. 

5. José Basulto, presidente di BTTR, è un vecchio agente 
della CIA che ha partecipato all’invasione della Baia 
dei Porci. È gravemente coinvolto nel terrorismo 
contro Cuba. Basulto ha ammesso pubblicamente in 
una intervista televisiva in un canale di Miami di aver 
partecipato a vari attentati contro Cuba, compreso 
l’attacco all’hotel con i bazooka in agosto del 1962.  

6. BTTR è stata fondata nel 1991 aiutare i cubani che 
cercavano di raggiungere la Florida con zattere. Nel 
1994, Washington e La Habana hanno firmato degli 
accordi migratori che permettono di concedere 
20.000 visti all’anno ai cubani che desiderano 
emigrare. Questi accordi stipulano anche che 
qualsiasi candidato all’emigrazione sia trovato in alto 
mare sia stato automaticamente riportato a Cuba. A 
partire da quella data, la BTTR ha perso la sua ragion 
d’essere e ha iniziato allora a organizzare incursioni 
nello spazio aereo cubano. 

7. Una cronologia dei fatti ci permette di capire i 
principali elementi di questa storia. Durante i mesi 
precedenti al grave incidente del 24 febbraio, le 
autorità cubane hanno avvertito varie volte gli Stati 
Uniti attraverso note diplomatiche e canali non 
ufficiali che le reiterate violazioni de suo spazio aereo 
costituivano una minaccia per la sicurezza nazionale e 
che quegli aerei correvano il rischio di essere 
abbattuti. Washington ha deciso di ignorare quegli 
avvertimenti.  

8. Varie volte, gli aerei di BTTR hanno provocato le forze 
armate cubane nello spazio aereo nazionale e hanno 
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ignorato gli avvertimenti a proposito del rischio di 
essere abbattuti. Oltre alle incursioni nella capitale, 
BTTR creava interferenze tra la torre di controllo di La 
Habana e gli aerei commerciali che decollavano e 
atterravano nell’aeroporto internazionale José Martí, 
mettendo in pericolo la vita di migliaia di passeggeri 
cubani e di turisti stranieri.  

9. Il 13 luglio 1995, BTTR ha sorvolato il centro della 
città di La Habana e ha lanciato 20.000 volantini, 
incitando la popolazione a sollevarsi contro il 
Governo. 

10. Quello stesso giorno, le autorità cubane hanno 
trasmesso una comunicazione all’Amministrazione 
Federale dell’Aviazione degli Stati Uniti in cui si 
evidenziava il carattere illegale delle incursioni nello 
spazio aereo nazionale e le “gravi conseguenze” che 
simili atti avrebbero potuto causare se si fossero 
ripetuti, alludendo alla possibilità di una risposta 
militare.  

11. Il Governo degli Stati Uniti, invece di prendere le 
misure necessarie per impedire quelle gravi violazioni 
del Diritto Internazionale, ha lasciato tutto il margine 
necessario perché BTTR moltiplicasse le sue 
incursioni, nonostante abbia compilato varie volte 
falsi piani di volo che ha consegnato 
all’Amministrazione Federale dell’Aviazione.  

12. Gerardo Hernández non ha partecipato in nessun 
momento alle violazioni dello spazio aereo cubano né 
ha incitato i membri di BTTR a commettere quegli atti 
illegali e pericolosi. Gerardo Hernández non 
disponeva del livello gerarchico necessario nel BTTR 
per impedire quei voli. Tutto era sotto il controllo di 
José Basulto. 

13. Il Dipartimento di Stato ha emesso varie dichiarazioni 
in cui allertava BTTR del fatto che i suoi aerei 
correvano il rischio di essere abbattuti se 
continuavano a violare lo spazio aereo cubano.  

14. In gennaio del 1996, BTTR ha lanciato 500.000 
volantini su La Habana in cui incitava la popolazione a 
ribellarsi contro il Governo. Il 15 gennaio 1996, Cuba 
ha chiesto un’altra volta che gli Stati Uniti mettessero 
fine alle ripetute violazioni del suo spazio aereo.  

15. Dopo le violazioni dello spazio aereo nazionale in 
gennaio del 1996, Cuba ha avvertito Washington che 
nel caso di nuovi voli, gli aerei sarebbero stati 
abbattuti. La Habana ha reiterato quegli mandò 
avvertimenti di a tutte le personalità che si sono 
recate nell’Isola tra il 15 gennaio e il 23 febbraio del 
1996.  

16. Il 22 gennaio 1996, il Dipartimento di Stato ha 
allertato l’Agenzia Federale dell’Aviazione: “Uno di 
questi giorni, i cubani abbatteranno uno di quegli 
aerei”. José Basulto ha dichiarato ripetutamente ai 
mezzi d’informazione di essere cosciente del pericolo.  

17. In febbraio del 1996, le autorità cubane hanno inviato 
un messaggio ai loro agenti a Miami indicando loro 

che non dovevano partecipare in nessun modo ai voli 
di BTTR.  

18. Il 23 febbraio del 1996, l’Agenzia Federale 
dell’Aviazione ha trasmesso un “avviso Cuba” a varie 
agenzie indicando che BTTR aveva predisposto una 
nuova incursione nello spazio aereo cubano per il 
giorno seguente. “Il Dipartimento di Stato ha indicato 
che sarebbe poco probabile che il Governo cubano 
questa volta rimanga con le mani in mano”. 

19. Il 24 febbraio 1996, il Governo degli Stati Uniti ha 
avvertito le autorità cubane che tre piccoli aerei di 
BTTR erano appena decollati da Miami e che era 
possibile che entrassero nello spazio aereo cubano. 

20. Dopo vari avvertimenti, le forze armate cubane 
hanno abbattuto due dei tre aerei nello spazio aereo 
cubano, il che secondo il Diritto Internazionale 
costituisce un atto di autodifesa. Nessun paese al 
mondo – tanto meno gli Stati Uniti – avrebbe 
aspettato la 26a

21. Ciò nonostante, gli Stati Uniti affermano che, secondo 
i dati satellitari, i due aerei sono stati abbattuti nella 
zona internazionale, aspetto che costituirebbe un 
reato del quale si accusa Gerado Hernández. La 
pubblicazione dei dati satellitari consentirebbe di 
toglierebbe tutte le ambiguità al riguardo. Ebbene, 
dal 1996, Washington si rifiuta di pubblicare quelle 
informazioni per questioni di “sicurezza nazionale”, 
nonostante gli avvocati di Gerardo Hernández lo 
abbiano ripetutamente richiesto. 

 violazione del suo spazio aereo da 
parte di un’organizzazione, che lanciava appelli alla 
ribellione, prima di adottare una simile misura. 

22. In nessun momento Gerardo Hernández è stato 
implicato nella decisione di abbattere gli aerei che è 
stata presa ai massimi livelli. 

23. Per condannare Gerardo Hernández, la procura 
doveva dimostrare che esisteva un progetto illegale 
per abbattere gli aerei di BTTR nello spazio aereo 
internazionale, che Hernández aveva una conoscenza 
precisa di questo progetto illegale e che ha dato il suo 
aiuto per una simile azione. La procura non è riuscita 
a presentare la minima prova che dimostrasse 
l’implicazione di Gerardo Hernández in 
quell’incidente. Meglio ancora, il procuratore ha 
riconosciuto che “alla luce delle prove presentate nel 
processo, questo [provare l’implicazione di 
Hernández] costituisce un ostacolo insuperabile per 
gli Stati Uniti”. 

24. La giudice Phyllis A. Kravitch, della Corte d’Appello di 
Atlanta, ha espresso il suo punto di vista sul caso di 
Gerardo Hernández: “Non è sufficiente che il 
Governo mostri semplicemente che c’è stato un 
abbattimento nello spazio aereo internazionale, il 
Governo deve provare oltre ogni ragionevole dubbio 
che Hernández era d’accordo per l’abbattimento 
nello spazio aereo internazionale. […] Il Governo non 
ha presentato nessuna prova, né diretta né 
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circostanziale, che Hernández fosse d’accordo per un 
abbattimento nello spazio internazionale. Invece, gli 
indizi puntano verso un confronto nello spazio aereo 
cubano, il che nega il requisito che fosse d’accordo 
per commettere un atto illecito”. 

25. Per tutte queste ragioni, Barack Obama deve usare 
tutto il suo potere di Presidente degli Stati Uniti e 

concedere l’indulto ai tre agenti cubani che ancora si 
trovano in carcere. Questo avrebbe come effetto 
immediato la liberazione di Alan Gross e di pacificare 
in questo modo le relazioni tra Washington e La 
Habana. 

 
 

interviene Alarcón a fare il punto sul caso dei Cinque … 
 

Fino a quando? 
da Cubadebate 
 
di Ricardo Alarcón de Quesada* - 13 maggio 2014 
 
La cattura a Cuba di quattro individui 
residenti a Miami che sono venuti con 
il proposito di realizzare qui azioni 
terroristiche pianificate là, dove 
hanno ricevuto addestramento, 
risorse e dove stanno i loro capi, 
porta di nuovo alla luce del sole 
l’assoluta ingiustizia commessa contro 
i Cinque compatrioti che hanno 
compiuto una difficile e rischiosa 
missione proprio per cercare di 
evitare crimini di quel tipo. 
L’eroico compito di Gerardo, Ramón, 
Antonio, Fernando e René era perfettamente legittimo. 
Si fondava su quello che è noto come “stato di 
necessità” o sulla cosiddetta “difesa affermativa di 
necessità”. In certe circostanze, per salvare delle vite in 
pericolo, una persona può commettere violazioni minori 
(un esempio facile da capire è quello di forzare, senza 
autorizzazione, la porta di una casa di estranei causando 
danni materiali per salvare qualcuno da un incendio). 
In questo caso, per salvare altre persone, loro hanno 
posto in pericolo la propria e non solo in un atto eroico - 
come nell’esempio della casa incendiata - ma con molta 
atti eroici, durante gli anni in cui hanno operato nei 
peggiori gruppi terroristici per scoprire i loro piani. Non 
hanno mai usato armi, né hanno impiegato la forza o la 
violenza. Nella loro vita quotidiana hanno rispettato le 
leggi e i loro doveri sociali e sono stati un esempio di 
convivenza, come hanno testimoniato nel processo i 
vicini e i compagni di lavoro.  
I nostri compatrioti, tecnicamente, hanno commesso 
una sola mancanza: non hanno rivelato alle autorità la 
natura del loro incarico a Miami. Questa violazione, di 
non essersi iscritti come agenti stranieri, è abbastanza 
frequentemente negli Stati Uniti e di solito si risolve con 
il pagamento di una multa. 
Nel caso dei Cinque anche questa omissione era 
pienamente giustificata. O meglio, era indispensabile. A 

chi viene in mente di combattere il terrorismo a Miami e 
allo stesso tempo farlo sapere alle stesse autorità che 

hanno passato mezzo secolo a 
proteggere e appoggiare i 
terroristi?  
Lo stesso processo al quale sono 
stati sottoposti lo ha largamente 
provato. Dal Verbale d’Accusa 
iniziale sino alle sessioni nelle quali 
sono dettate le smisurate 
sentenze e durante tutto il lavoro 
del tribunale,la Procura non ha 
mai nascosto di essere dalla parte 
dei terroristi, che erano i suoi 
protetti e che per appoggiarli, 

aveva fatto sedere i nostri Eroi nel banco degli imputati, 
in un rocambolesco sovvertimento della giustizia.  
La Giudice, da parte sua, ha avuto momenti 
indimenticabili che hanno messo a nudo la vera essenza 
di quello che stava accadendo. Lo ha fatto soprattutto al 
momento di imporre le pene nelle quali ha inclusa, su 
richiesta del Governo, la cosiddetta “clausola di 
interdizione” per sottoporre gli accusati, dopo scontate 
le esagerate condanne in carcere, a un regime speciale 
che la Procura ha considerato” tanto importante come 
l’ingiusta reclusione, e anche di più”. Si trattava di 
evitare che mai più, nessuno dei Cinque tentasse 
qualcosa in danno dei terroristi. 
In quanto a René ed Antonio che, avendo acquisito la 
cittadinanza nordamericana per nascita non potevano 
essere espulsi immediatamente dal paese è appena 
successo come con Fernando, a loro sono stati  aggiunti 
diversi anni di libertà vigilata con strette condizioni che 
includevano questa ben rivelatrice: “come condizione 
speciale addizionale della libertà vigilata si proibisce 
all’accusato di avvicinarsi o di visitare luoghi specifici 
dove si sa che si trovano o che frequentano individui o 
gruppi tali come terroristi, persone che praticano la 
violenza o figure del crimine organizzato”. 
Questo tanto insolito ordine è stato emesso nel 
dicembre 2001. In quei giorni W. Bush proclamava che 
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“chi accoglie, protegge o appoggia un terrorista è tanto 
colpevole come il terrorista stesso” e spinto da 
quell’idea scatenava in ogni luogo la sua “guerra contro 
il terrorismo”. In ogni luogo, ha detto, anche se per Bush 
ovviamente Miami è su un altro pianeta. 
La clausola per proteggere i terroristi è l’essenza stessa 
di tutta la Saga dei Cinque. Basta leggere l’ordine 
emesso dalla stessa Giudice, dieci anni dopo, quando 
René è uscito dalla prigione. Volevano obbligarlo a 
restare là, solo, isolato, disarmato, senza possibilità di 
difendersi di fronte a qualsiasi aggressione. Come questo 
fosse poco, la Giudice ha ripetuto, parola per parola la 
proibizione dettata dieci anni prima. L’avvertimento era 
molto chiaro: non avrebbero protetto René dai terroristi 
ma questi da René.  
Oggi come ieri, il governo degli Stati Uniti riconosce  
chiaramente che sa chi sono, a Miami, i terroristi e che 
sa, per di più, dove sono e che luoghi frequentano. Ma 
afferma anche, impudentemente, che a loro non si 
applica la “Dottrina Bush” e che invece di catturarli e 
mandarli in carcere, dedicherà i suoi sforzi a proteggerli.  
Per questo nessuno si è sorpreso quando nel 2005 Luis 
Posada Carriles – ricercato per 20 anni dalla Interpol, 
latitante dalla giustizia venezuelana che lo processava 
per la distruzione in volo di un aereo civile nel 1976 - ha 
deciso di installarsi a Miami e continuare a promuovere 
da lì il terrorismo contro Cuba, non più dalla 
clandestinità, ma apertamente.  
Nemmeno ha  sorpreso che quattro membri dalla rete 
terroristica di Posada siano venuti a Cuba varie volte per 
preparare nuovi attacchi e che ora siano in prigione qui. 
Sono individui con precedenti penali a Miami e hanno 
persino ostentato pubblicamente i loro propositi 
criminali. 

L’impunità con cui continuano a operare questi gruppi 
criminali è conseguenza diretta del processo eseguito 
contro i nostri Cinque compagni, poiché ciò che è 
accaduto già più di quindici anni fa era un messaggio 
molto chiaro e ancora valido: a Miami non solo si 
permette il terrorismo contro Cuba, ma contare anche 
sulla complicità e sulla protezione delle autorità. 
La trasformazione del Sud della Florida in santuario per il 
terrorismo può essere un gioco pericoloso anche per il 
popolo nordamericano. Mentre i Cinque erano in 
carcere e si svolgeva l’infame processo contro di loro, 
proprio lì, a Miami si addestravano la maggioranza dei 
terroristi che avrebbero compiuto l’atrocità dell’11 
settembre 2011. Nessuno ha suscitato sospetti, nessuno 
aveva ha attratto l’interesse del FBI. Perché a Miami il 
FBI non ha tempo per queste cose dato che lo dedica 
tutto a proteggere il terrorismo anticubano e a punire 
coloro che cercano di evitare i suoi crimini.  
Barack Obama va verso la conclusione della metà del suo 
secondo e ultimo periodo come Presidente. Quando è 
entrato alla Casa Bianca nel 2009 ha ricevuto una 
condotta immorale e ipocrita della quale non era 
responsabile. Ma lo sarà se non fa niente per cambiarla.  
Nelle sue mani c’è la possibilità di fare qualcosa affinché 
sia ricordato come uno  diverso dai suoi predecessori. La 
prima cosa sarebbe disporre la libertà immediata e senza 
condizioni di Gerardo Hernández Nordelo, di Ramón 
Labañino e di Antonio Guerrero. Sì, si può, e lui lo sa. E 
sa anche che se non lo fa la Storia non lo perdonerà. 
*Diplomatico, laureato in Lettere e Filosofia, scrittore e politico. È 
stato Ambasciatore, rappresentante permanente di Cuba all’ONU e 
Ministro degli Esteri di Cuba. È stato per 20 anni Presidente 
dell’Asamblea Nacional del Poder Popular de Cuba (Parlamento). È 
uno dei massimi esperti sul caso dei Cinque. 

 
 

… Obama viene sollecitato da molte parti … 
 

Pepe Mujica di fronte a Obama e davanti a le telecamere: “Liberi i tre cubani del 
gruppo dei Cinque” 
da Telesur 
 

“Io sono qui perché non sono vistoso, perché dico quello 

che penso, ma neanche continuo a lavare lo straccio a 
nessuno”, indicò Mujica. 
Il presidente dell’Uruguay, José Mujica, ha detto che il 
governo di Barack Obama ha la possibilità di migliorare 
le relazioni con Cuba. 
“Bisognerà lavorare molto. Credo che questo governo sia 
il più maturo per migliorare le relazioni con Cuba. Ma 
questo è tutto ciò che posso dire”, ha riferito Mujica alla 
stampa dopo l’incontro con il presidente nordamericano 
alla Casa Bianca. 
Durante l’incontro, il dignitario uruguaiano ha 
manifestato la decisione di ricevere nel paese 



  pagina 42 

sudamericano cinque prigionieri del carcere installato 
nella base militare di Guantánamo, a Cuba. 
All’inizio si era suggerito che l’accoglienza di quei 
carcerati poteva avere relazione con la liberazione dei 
tre eroi cubani, e con un miglioramento generale delle 
relazioni di Washington con La Habana, ma il capo dello 
Stato uruguaiano non ha offerto maggiori dettagli su 
questo tema. Tuttavia, ha chiesto a Obama che faccia 
sforzi per negoziare la liberazione dei tre cubani del 
gruppo conosciuto come “I Cinque” che sono ancora in 
carcere nel suo paese, uno dei principali ostacoli per 
portare avanti la relazione bilaterale con l’isola caraibica. 
Due di questi eroi, Fernando e René González, sono stati 
liberati recentemente e rimpatriati nel loro paese. Ma 

restano ancora tre antiterroristi che continuano a 
scontare ingiuste condanne negli USA quello, il che ha 
aumentatola tensione tra i due paesi. 
 “Faccio quello che posso, io difendo tutti gli interessi 
della sbarra alla quale appartengo, mi è stata aperta una 
porta e cerco di passare, ma non sono Dio. Sto cercando 
di fare diplomazia fino a dove si può”, ha detto il 
presidente. 
Mujica, uno dei presidenti di sinistra più influenti,ha 
affermato che chiede con speranza perché gli Stati Uniti 
migliorino le loro relazioni con paesi come Venezuela, 
Bolivia, Ecuador e Nicaragua, ma ha chiarito che questo 
tema non è stato un punto chiave da trattare durante 
l’incontro. 

 

Un grande gruppo di personalità chiede a Obama la ripresa delle relazioni con 
Cuba 
da Cubadebate/El País 
 

19 maggio 2014 - Barack Obama, presidente degli Stati 
Uniti, ha ricevuto una lettera firmata da una quarantina 
di personalità che richiedono che modifichi la politica 
verso Cuba.  
Il giornale spagnolo El País, nella sua edizione “America 
de hoy” ha pubblicato in prima pagina un articolo 
relativo a una lettera diffusa questo lunedì, dove 
numerose personalità degli USA chiedono al presidente 
Barack Obama nuovi gesti a favore di Cuba. Uniscono, 
inoltre, “una lista di petizioni”. 
L’articolo, firmato da Joan Faus, comincia affermando 
che crescono con forza le voci che chiedono a Barack 
Obama che modifichi la politica del blocco imposto a 
Cuba da più di 50 anni. Si presenta la lettera in termini di 
una “insolita dimostrazione di consenso”, dove una 
quarantina di personalità – ex alte cariche politiche e 
militari in amministrazioni democratiche e repubblicane, 
famosi imprenditori e analisti – chiedono al presidente 
degli Stati Uniti che approvi nuove misure positive verso 
Cuba. Le petizioni –che vanno dalla maggiore 
flessibilizzazione nei viaggi di statunitensi nel paese 
caraibico e nell’invio di rimesse fino a un maggior 
impulso alle relazioni imprenditoriali – si identificano con 
quelle che hanno effettuato nell’ultimo anno varie 
organizzazioni di cubano-statunitensi, ma la novità in 
questo caso sta in ciò che lo richiedono voci molto 

autorevoli – alcune con responsabilità recenti nel 
Governo di Obama – con una vasta esperienza e 
conoscenza delle relazioni tra USA, Cuba e il resto 
dell’America Latina. 
Uno dei firmatari è Jeffrey Davidow, che è stato 
segretario di Stato aggiunto dei Temi dell’Emisfero 
Occidentale tra il 1996 e il 1998, durante la presidenza 
del democratico William Clinton, è stato poi 
ambasciatore in Venezuela e in Messico, e nel 2009 è 
stato consulente del democratico Obama nel Vertice 
delle Americhe. 
La lettera richiede a Obama “azioni specifiche” che può 
approvare mediante ordini esecutivi, scavalcando il 
Congresso, e che amplierebbero quelle già promosse nel 
2009 e nel 2010. Allora, il presidente ha favorito la 
flessibilizzazione delle rimesse, i viaggi familiari e 
l’ampliamento delle opzioni per visitare l’isola per i 
cittadini degli Stati Uniti. La lettera applaude l’effetto di 
queste misure perché hanno promosso “contatti diretti” 
tra cittadini dei due paesi; ma considera che lo scenario 
ha continuato a evolversi e ora sono necessari nuovi 
passi da parte di Washington. 
I firmatari sostengono che Obama ha una “opportunità 
senza precedenti” in un contesto nel quale la 
maggioranza degli statunitensi appoggia un 
cambiamento della politica verso Cuba, come ha rivelato 
un’indagine in febbraio. Ma lo avvertono che questa 
“finestra di opportunità” potrebbe chiudersi e che gli 
USA stanno rimanendo sempre di più “isolati 
internazionalmente” nelle loro relazioni con l’isola, con 
un implicito riferimento al riavvicinamento diplomatico 
negli ultimi mesi della maggior parte dei paesi latino-
americani e dell’Unione Europea a Cuba.  
Oltre a Davidow, sottoscrivono la lettera altri due ex 
responsabili dell’America Latina nel Dipartimento di 
Stato: Arturo Valenzuela, che lo è stato con Obama tra il 
2009 e il 2011, e Alexander Watson, con Clinton tra il 
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1993 e il 1996. Ei sono ben lungi dall’essere gli unici 
firmatari con legami con amministrazioni democratiche. 
Del Governo di Obama risaltano l’ex direttrice dell’ufficio 
di Cambiamento Climatico e gli ex segretari dell’Interno 
e del Lavoro; mentre di quello di Clinton, gli ex 
responsabili dell’Interno e dell’Agricoltura, un ex 
ambasciatore presso l’OSA, e Strobe Talbott, che è stato 
vicesegretario di Stato e adesso è il presidente 
dell’influente think tank* Brookings a Washington. Vi 
sono anche alcuni noti ex congressisti. 
Ma l’aspetto più innovativo del 
documento è la sua pluralità, che va oltre 
il Partito Democratico. Delle fila 
repubblicane, emergono John 
Negroponte, vicesegretario di Stato e 
direttore dell’Intelligence Nazionale sotto 
le amministrazioni di George W. Bush 
(2001-2009); e Charles Shapiro, 
ambasciatore in Venezuela con Bush e 
attuale presidente dell’Istituto delle 
Americhe, un altro laboratorio di idee. Sottoscrivono la 
lettera anche due ex responsabili della sezione di 
interessi degli USA a La Habana nei governi di Bush figlio 
e padre, agli inizi degli anni ‘90. 
Questo consenso tra ex rappresentanti di entrambi i 
partiti è importante in un momento in cui c’è a 
Washington un incipiente maggior avvicinamento 
bipartitico a favore di un cambiamento di relazioni con 
La Habana, con a capo i senatori Patrick Leahy, 
democratico, e Jeff Flake, repubblicano. Entrambi si 
pronunciano anche a favore del fatto che Obama 
approvi norme in forma unilaterale, coscienti della 
divisione che suscita questo argomento nel Campidoglio, 
perfino all’interno del gruppo democratico. 
Fuori della politica, è significativo l’appoggio alla lettera 
di due ex alte cariche militari: John Adams, ex vice 
rappresentante dell’Esercito degli USA nella NATO ed ex 
capo di gabinetto aggiunto dell’Intelligence con Bush 
figlio; e James Stavridis, responsabile della divisione 
militare degli USA in America Latina tra il 2006 e il 2009, 
e comandante supremo alleato della NATO tra il 2009 e 
il 2013.  
Nel terreno imprenditoriale, risaltano George Weiksner, 
vicepresidente della banca Credit Suisse, il magnate 
dello zucchero di origine cubana Alfonso Fanjul e 
l’imprenditore dominicano di origine venezuelana 
Gustavo Cisneros. Sottoscrivono la lettera anche altri 
importanti nomi della comunità cubano-americana e 
noti analisti, come il venezuelano Moisés Naim, 
ricercatore del centro Carnegie Endowment a 
Washington. 
La lettera ad Obama non giunge in un momento 
qualsiasi delle relazioni tra USA e Cuba. Lo fa a pochi 
giorni dopo che anche diverse organizzazioni religiose 
statunitensi gli hanno chiesto nuovi gesti di flessibilità 
verso Cuba, e che si sono riunite a Washington la 

segretaria di Stato aggiunta dei Temi dell’Emisfero 
Occidentale, Roberta Jacobson, e la direttrice generale 
per gli USA del ministero degli Esteri cubano, Josefina 
Vidal. 
La lettera arriva anche poche settimane dopo che 
Washington ha mantenuto Cuba nella lista dei paesi che 
patrocinano il terrorismo, e che il segretario di Stato, 
John Kerry, ha detto che il suo dipartimento continua “a 
valutare” le sue politiche verso l’isola e ha insistito che lo 
“strumento più efficace” è costruire “connessioni più 

profonde” tra i cubani e gli statunitensi. E 
per chiudere il cerchio, un mese e mezzo 
dopo che si è rivelato che Washington ha 
segretamente finanziato nel 2009 la 
creazione di una rete sociale a Cuba, 
destinata, secondo le parole di Roberta 
Jacobson, a collegare gli “attivisti” per 
parlare dei fatti nei loro paesi “come sta 
succedendo in Venezuela, Ucraina o in 
Tunisia e in Egitto”. 

1. Ampliare i viaggi a Cuba 
La lista di petizioni 

La lettera chiede a Obama che aumenti gli scambi 
professionali in qualunque settore che appoggi l’attività 
economica sull’isola, che si amplino le licenze alle ONG e 
alle istituzioni accademiche e che possano aprire conti 
bancari a Cuba; e che i viaggiatori statunitensi possano 
avere accesso a carte di credito prepagate dagli USA e ad 
altri servizi finanziari. 
2. Aumentare l’appoggio alla società civile 
Richiede che non ci sia nessun limite all’invio di rimesse 
e che si possano usare come crediti e che si stabiliscano 
nuove licenze per prestare servizi professionali a Cuba e 
aumentare l’importazione e l’esportazione di prodotti 
tra i settori imprenditoriali dei due paesi. E anche che gli 
imprenditori cubani possano svolgere pratiche lavorative 
negli USA, che ci siano borse di studio affinché i cubani 
possano studiare negli USA, e che si flessibilizzino la 
vendita e le transazioni di materiale di 
telecomunicazioni. 
3. Dare priorità alle relazioni in aree di interesse 
Chiede all’Amministrazione Obama di focalizzare il 
dialogo bilaterale su aree di reciproco interesse nei 
settori della sicurezza e di preoccupazione umanitaria. 
4. Dare garanzie finanziarie 
Infine, chiede all’Amministrazione che garantisca alle 
istituzioni finanziarie che sono autorizzate di permettere 
transazioni per tutte le attività per le quali è stata 
concessa una licenza. 
(Con informazione di El País) 

*Un think tank (letteralmente serbatoio di pensiero in inglese) è un 
organismo, un istituto, una società o un gruppo, tendenzialmente 
indipendente dalle forze politiche (anche se non mancano think tank 
governativi), che si occupa di analisi delle politiche pubbliche e quindi 
nei settori che vanno dalla politica sociale alla strategia politica, 
dall’economia alla scienza e la tecnologia, dalle politiche industriali o 
commerciali alle consulenze militari. – da Wikipedia 
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Obama può promuovere una politica di dialogo con Cuba  
da elciudadano.cl - Luis Beatón* 
 

27 maggio 2014 - Una maggioranza di statunitensi sono 
ora a favore della normalizzazione delle relazioni tra il 
loro paese e Cuba, come ha rivelato un recente 
sondaggio commissionato dall’Atlantic Council, un 
importante istituto di ricerca
L’organizzazione descrive i risultati come “una riflessione 
senza precedenti del cambiamento degli atteggiamenti 
nordamericani verso l’isola che cancellano prevenzioni di 
lunga data” e sono valutate da commentatori politici 
come un possibile passo dal confronto al dialogo. 

 di Washington. 

Questo sondaggio citato dalla pubblicazione The Havana 
Reporter è stato ampiamente commentato da influenti 
mezzi di stampa statunitensi, tra i quali The New York 
Times. 
I risultati dello studio, secondo quel giornale, arrivano 
anche nel momento di una crescente sensazione, nello 
stato della Florida e in altre parti, che l’isolamento 
economico e politico imposto è fallito in quanto non è 
riuscito a raggiungere

Il campione intervistato ha assicurato che la 
maggioranza della popolazione, tanto democratici come 
repubblicani, è pronta a un cambiamento, hanno scritto 
in un’introduzione all’inchiesta Peter Schechter e Jason 
Marczak, i due principali dirigenti del Centro 
Latinoamericano Adrienne Arsht dell’Atlantic Council, ha 
sostenuto i Times. 

 i loro obiettivi di colpire il governo 
di La Habana. 

Più di sei su 10 intervistati a livello nazionale desiderano 
che cambi la linea affinché le compagnie nordamericane 
possano svolgere affari a Cuba e che si permetta ai 
nordamericani la libertà di viaggiare e spendere denaro lì 
senza restrizioni, ha indicato. 
Nel dicembre scorso una dozzina di importanti enti 
statunitensi, compresa la Camera di Commercio, hanno 
inviato una lettera al presidente, Barack Obama, nella 
quale gli chiedevano di levare il blocco che, secondo le 
stime costava all’economia USA più di 1.200 milioni di 
dollari all’anno. 
Attualmente esiste un movimento crescente della 
comunità cubano-americana a favore di una politica di 

maggiori scambi con l’isola, qualunque siano le ragioni e 
le prospettive dalle quali si richiedano tali scambi, nel 
più stretto rispetto per la sovranità di Cuba. 
Un articolo del giornale messicano La Jornada ha 
segnalato che esiste un coro sorprendente di figure della 
politica statunitense verso Cuba, compresi senatori e 
impresari, tra gli altri, che sottolineano la necessità di 
“una nuova canzone nelle relazioni bilaterali, il che 
provoca speculazioni sul se ci sarà un importante 
cambiamento
Lunedì 19 di maggio, 44 autorevoli politici, impresari e 
accademici, hanno firmarono una lettera aperta a 
Obama affinché flessibilizzi la sua politica verso il popolo 
cubano.  

 nella strategia di Washington”. 

In questo gruppo risaltano John Negroponte, ex 
direttore dell’Intelligence Nazionale durante il governo 
di George W. Bush, e tre ex sottosegretari di Stato per 
l’Emisfero Occidentale. 
Uno di questi ultimi ha suggerito che il Congresso 
dovrebbe prendere seriamente in considerazione di 
levare le sanzioni, anche se ha precisato che in questo 
momento l’obiettivo della lettera è non 
ritardare ulteriormente

È opinione dei firmatari della missiva che la legge dà al 
capo della Casa Bianca un significativo margine di 
autorità discrezionale per attuarla in forma flessibile. 

 l’opportunità che adesso ha il 
presidente per modificare significativamente le relazioni 
tra Washington e La Habana. 

L’accademico e analista politico cubano Jesús Arboleya, 
in un recente articolo in Progreso Semanal ha 
considerato che l’ultima missiva delle personalità 
statunitensi a Obama rappresenta “una inusuale 
dimostrazione di consenso nel polarizzato scenario 
politico statunitense” su un cambiamento di direzione 
verso Cuba. 
La lettera costituisce il riconoscimento, da parte di molti 
di quelli che furono i suoi esecutori, del fallimento di una 
strategia che per più di mezzo secolo ha tentato di 
asfissiare economicamente  Cuba e di isolarla nello 
scenario politico internazionale, ha indicato. 
Risulta anche rivelatore l’interesse del candidato a 
governatore della Florida, Charlie Crist, sulla necessità di 
un cambiamento, interesse che potrebbe essere 
sostenuto in ciò che per quello stato rappresenterà nel 
piano economico un nuovo orientamento nella posizione 
della Casa Bianca. 
D’altra parte, spicca che sotto l’amministrazione Obama 
c’è un forte interesse nel far rispettare le leggi del blocco 
con l’aumento di azioni persecutive su imprese e agenzie 
che mantengano qualche tipo di legame con Cuba, 
applicate anche in forma extraterritoriale dall’Ufficio di 
Controllo di Attivi Stranieri (OFAC) del Dipartimento del 
Tesoro. 
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Per esempio, in giugno del 2012, la banca olandese ING 
è stata sanzionata con una multa di 619 milioni di dollari 
per aver realizzato, tra le altre, , tra il 2002 e il 
2007,transazioni in dollari con Cuba, attraverso il 
sistema finanziario statunitense. 
Secondo le autorità cubane, Washington ha sanzionato 
unilateralmente la banca ING per aver eseguito, insieme 
alle sue controllate in Francia, Belgio, Olanda e Curaçao, 
operazioni finanziarie e commerciali di entità cubane, 
proibite dalla criminale politica di blocco contro Cuba. 
Altre imprese straniere come la multinazionale svedese 
Ericsson, specializzata nel campo delle 
telecomunicazioni, ha dovuto pagare una multa di 1,75 
milioni di dollari per aver riparato, tramite la sua filiale di 

Panama, apparecchiature cubane di un valore di 320 
mille dollari, negli Stati Uniti. 
Il volume delle multe e la puntuale persecuzione di quelli 
che contravvengono le sanzioni unilaterali illustrano che 
la politica di Washington contro l’isola, a dispetto delle 
pretese flessibilizzazioni, sono state intensificate sotto 
l’attuale governo. 
In questo senso emerge, inoltre, l’inclusione dell’isola 
caraibica nella lista di Stati che Promuovono il 
Terrorismo Internazionale, nonostante il rigetto 
internazionale e dentro gli Stati Uniti di tale misura.  
Dunque, in considerazione dell’attuale clima e degli 
indizi che qualcosa è in movimento, molti si domandano 
oggi: verso dove va la palla e sarà capace Obama di 
segnare un goal storico riguardo a Cuba?  
*Capo della redazione del Nord America di Prensa Latina 

 

È a La Habana il presidente della Camera di Commercio degli Stati Uniti 
da Cubadebate 
 
27 maggio 2014 - Il Presidente della Camera di 
Commercio degli Stati Uniti è stato ricevuto al MINREX 
dal Ministro delle Relazioni Estere di Cuba, Bruno 
Rodríguez Parrilla. Il presidente della Camera di 
Commercio degli Stati Uniti, Thomas J. Donohue, è 
arrivato questo martedì a La Habana nel pomeriggio. 
Della delegazione facevano parte anche i signori Steve 
Van Andel, presidente della Giunta di Direttori della 
Camera di Commercio e presidente della compagnia 
AMWAY, e Marcel Smits, vicepresidente esecutivo e 
direttore finanziario della corporazione Cargill. Li 
accompagnano anche altri dirigenti e funzionari della 
Camera di Commercio statunitense.  
Successivamente al loro arrivo nella capitale cubana 
hanno avuto incontri con il ministro delle Relazioni 
Estere Bruno Rodríguez Parrilla e con Rodrigo Malmierca 
Díaz, ministro del Commercio Estero e Investimento 
Straniero. Durante il loro soggiorno a Cuba sosterranno 
altri incontri e visiteranno luoghi di interesse, legati 
principalmente al processo di aggiornamento del 
modello economico cubano. 

Donohue si è opposto per anni al blocco commerciale e 
finanziario che gli Stati Uniti applicano contro Cuba in 
quanto costituisce un impedimento per le imprese 
statunitensi interessate a fare affari con l’Isola. 
“Come voi sapete la Camera per anni si è opposta alle 
sanzioni”, ha detto ai giornalisti il visitatore 
nordamericano, che è a capo dell’organizzazione 
imprenditoriale più importante del mondo. 

 

Il presidente della Camera di Commercio degli Stati Uniti

da Cubadebate 

: “È ora di iniziare un 
nuovo capitolo nelle relazioni Cuba-USA” 
 

Davanti a studenti, accademici e altri invitati, Donohue 
ha espresso la speranza che, così come si stanno 
producendo cambiamenti nell’economia cubana, 

La Habana, 29 maggio 2014 - “È ora di iniziare un nuovo 
capitolo nelle relazioni USA-Cuba: il momento di iniziare 
è adesso”, ha detto oggi in una Conferenza Magistrale 
nell’Aula Magna dell’Università di La Habana, Thomas J. 
Donohue, presidente della Camera di Commercio degli 
Stati Uniti. 
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cominci un periodo di transizione nelle relazioni tra i due 
paesi. 
“In base di quello che abbiamo visto – ha detto – 
pensiamo che questo periodo di transizione nel sistema 
economico (di Cuba), sarà forse di transizione anche 
nelle nostre 
politiche, ed è 
molto 
promettente per 
entrambi i paesi”. 
“La Camera di 
Commercio pensa 
che sia già ora di 
eliminare le 
barriere politiche 
di lunga data”, ha 
assicurato. 
Alla sua 
conferenza 
magistrale hanno assistito il Ministro del Commercio 
Estero e dell’Investimento Straniero, Rodrigo Malmierca, 
e il Rettore dell’Università di La Habana, Dr. Gustavo 
Cobreiro Suárez. Il Direttore del Centro di Studi 
Emisferici sugli Stati Uniti, Dr. Jorge Hernández, ha 
presentato Donohue con dettagli della sua biografia che 
ha provocato una battuta del conferenziere prima della 
relazione che aveva preparato: “Sembra il mio 
necrologio”. 
Donohue ha riconosciuto nell’Aula Magna che la sua 
organizzazione ha fatto seri sforzi in questi anni per 
ottenere che il governo dell’USA levi le sanzioni contro 
l’isola, imposte da più di mezzo secolo per provocare un 
“cambiamento di regime”. 
Ha riconosciuto che per molti anni “le relazioni tra i 
paesi sono state segnate dalle differenze e legate al loro 
passato. Non deve essere così. È ora di iniziare un nuovo 
capitolo”. 
“Le riforme che abbiamo osservato in questo paese (…), 
possono influire positivamente sulla vita dei suoi 
cittadini. Speriamo che continuino, e incoraggiamo che si 
estendano. Le imprese dell’economia mondiale 
certamente apprezzeranno questo”, ha riconosciuto 
Donohue che aveva già proposto nel 1999 un’altra 
conferenza nell’Aula Magna, dove è stato in due 
occasioni anche l’ex presidente James Carter
Ha detto che la ripresa delle relazioni tra i due paesi 
potrebbe dare alle nuove generazioni di cubani e 
statunitensi “l’opportunità di conoscersi, di imparare gli 
uni dagli altri, di fare affari insieme, di prosperare 
insieme e di aiutarsi in qualità di amici e vicini”. 

. 

Ha riconosciuto che la Camera di Commercio è stata un 
sostenitore abbastanza aggressivo della revoca del 
blocco e della creazione di relazioni tra i due paesi, e ha 
detto di essere convinto che “ci sono molti buoni affari 
nei quali si potrebbe investire nell’Isola”. 

“Cuba è sicura per l’investimento non solo per i cittadini 
degli Stati Uniti - siamo a 90 miglia -, ma per tutto il 
mondo, tenendo conto dei cambiamenti che stanno 
avvenendo”, ha affermato. 
Ha aggiunto che “sperava che altri statunitensi (oltre ai 

cubano-americani) 
possano venire e 
assicurarsi di 
quante cose 
condividiamo”. 
Il presidente 
Barack Obama 
“potrebbe fare 
degli altri passi per 

facilitare 
l’aumento dei 
viaggi tra le due 
nazioni, potrebbe 
creare nuove vie 

per l’importazione e l’esportazione di beni e servizi in 
varie aree, cominciando dal nuovo settore privato a 
Cuba, potrebbe ampliare la diplomazia tra i nostri 
governi e promuovere il tipo di scambio personale tra 
cittadini”. 
Cuba, ha aggiunto, “dovrebbe estendere e accelerare le 
sue riforme economiche perché sono vantaggiose per il 
popolo cubano”. 
A una domanda che gli ha fatto una giornalista del 
Granma, Dalia González, su quanto ancora potrebbe 
durare il blocco, contro il quale si sono pronunciati la 
maggioranza dei paesi del mondo e anche la potente 
Camera di Commercio degli USA, Donohue ha risposto: 
“Dipende da quanto potremmo comunicare tra noi”. 
Nei due giorni di visita a Cuba, il leader della Camera di 
Commercio ha visitato varie cooperative, la Zona di 
Sviluppo del Porto del Mariel e ha incontrato lavoratori 
del settore del lavoro in proprio, come parte della prima 
missione commerciale di questo tipo a Cuba, negli ultimi 
15 anni. 

J. Donohue, presidente della Camera di Commercio degli Stati Uniti, 
saluta il Ministro del Commercio Estero e Investimento Straniero, 
Rodrigo Malmierca. Tra i due, il Rettore dell’Università di La 
Habana. Foto di Ricardo López Hevia/ Granma Thomas 
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Chiedono negli STATI UNITI la cessazione di piani terroristici contro Cuba 
da Juventud Rebelde 
 
Organizzazioni di diritti civili hanno 
chiesto giovedì scorso al governo 
degli Stati Uniti di agire 
immediatamente e che interrompa 
la pianificazione di azioni violente 
che vengono organizzate e 
finanziate da Miami contro Cuba.  
La petizione per la quale è stata 
convocata una conferenza stampa, 
avviene dopo la pubblicazione nei 
media di Cuba della cattura lì, il 26 aprile scorso, di 
quattro cubani residenti nella citata città del sud della 
Florida, che avevano intenzione di effettuare azioni 
terroristiche contro installazioni militari cubane. 
Gli attualmente detenuti José Ortega Amador, Obdulio 
Rodríguez González, Raibel Pacheco Santos e Félix 
Monzón Álvarez hanno cominciato a progettare i loro 
piani dalla metà del 2013 nei loro ripetuti viaggi a Cuba, 
secondo la nota informativa del Ministero dell’Interno 
cubano.  
Durante la conferenza stampa con i giornalisti a Miami, 
gli oratori hanno ripetuto la loro richiesta 
all’amministrazione del presidente Barack Obama 
affinché liberi Gerardo Hernández, Ramón Labañino e 
Antonio Guerrero, i tre antiterroristi cubani noti a livello 
internazionale come gruppo dei Cinque. 
Un comunicato del Comitato Nazionale per la Libertà dei 
Cinque ha ricordato che Hernández, Labañino e 
Guerrero continuano a essere incarcerati ingiustamente 
e che tutti sono stati “condannati in un processo 
manipolato a Miami, nonostante si trovassero in quel 
luogo per monitorare e prevenire gli attacchi terroristici 
contro Cuba”. 

Il Comitato e la Coalizione ANSWER 
hanno presentato martedì 27 tre 
petizioni – in base alla legge di 
Libertà dell’Informazione (FOIA) - al 
Buró Federale di Investigazione 
(FBI), all’Agenzia Centrale 
d’Intelligence (CIA) e al 
Dipartimento di Stato, richiedendo i 
dati sugli individui e sulle 
organizzazioni di Miami associate al 

caso dei quattro soggetti arrestati a Cuba.  
Tra quelli citati nelle richieste di FOIA ci sono i terroristi 
Santiago Álvarez, Osvaldo Mitat, Manuel Alzugaray, Luis 
Posada Carriles, ha affermato il gruppo solidale. 
Alcuni esperti definiscono paradossale che il governo 
statunitense mantenga Cuba nella lista dei paesi 
patrocinatori del terrorismo, mentre nel loro territorio 
risiedono noti criminali e cittadini come quelli catturati 
nell’Isola, le cui possibili azioni violente metterebbero in 
pericolo la vita di persone innocenti. 
“L’amministrazione Obama deve ascoltare il popolo e 
respingere questa politica e deve aprire un nuovo 
capitolo nelle relazioni tra gli Stati Uniti e Cuba. 
Washington può cominciare con la liberazione 
immediata” degli antiterroristi cubani, ha detto la 
Coalizione ANSWER. 
A differenza di quello di George W. Bush, il governo di 
Obama non ha vincoli espliciti con i terroristi di Miami, 
pertanto potrebbe agire per porre fine alle loro azioni, 
assicurano i conoscitori del tema, che affermano anche 
che fintanto che ci persistano gli obiettivi di tali attività, 
Cuba ha il diritto di difendersi.  

 

Miami: l’autunno degli “ultra” 
da CubaSí- Nicanor León Cotayo 
 
Con l’arrivo martedì 27 maggio a La 
Habana di imprenditori statunitensi 
tende ad approfondirsi l’isolamento 
che soffre l’ultradestra di origine 
cubana di Miami. 
La delegazione è guidata dal 
presidente della Camera di 
Commercio degli Stati Uniti, 
Thomas J. Donohue, che giovedì ha 
parlato all’Università di La Habana. 
All’incontro hanno partecipato professori, lavoratori, 
studenti del centro docente e una parte del corpo 
diplomatico accreditato a Cuba. 
Durante la sua conferenza ha spiegato che sono andati a 
Cuba per conoscere da vicino le riforme economiche in 

atto e ha chiesto a Washington di 
normalizzare le relazioni con l’Isola. 
Sulle trasformazioni che hanno 
luogo in questa ha sottolineato 
il contributo

Una menzione particolare ha 
dedicato alla Zona Speciale di 

Sviluppo Mariel, che ha visitato insieme agli altri suoi 
accompagnatori e che ha elogiato per la sua proiezione 
presente e futura. 

  che danno più di 
450.000 lavoratori in proprio, più di 
400.000 della campagna e la nuova 
Legge di Investimento Estero. 

“La Camera di Commercio pensa che sia già ora di 
eliminare le barriere politiche di lunga data”, ha detto 
Donohue che aveva visitato Cuba nel 1999. 
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Il Diario Las Américas ha ricordato che, da più di mezzo 
secolo, Washington ha proibito le transazioni 
commerciali tra le due parti e i viaggi della sua gente 
verso Cuba. 
Circa 15 giorni fa, il 14 maggio, si sono compiuti 50 anni 
dal momento in cui il governo statunitense ha incluso le 
medicine e gli alimenti nel suo  “embargo” all’isola. 
Ventiquattro ore dopo, The New York Times ha 
pubblicato allora un editoriale nel quale ha scritto al 
riguardo: “Gli Stati Uniti non guadagneranno nulla 
affamando di più i cubani né guadagneranno amici a 
Cuba facendoli soffrire per mancanza di medicine”. 
La stessa tendenza “ultra” che ha portato avanti quella 
politica da Miami, adesso ha disapprovato il viaggio dei 
suoi imprenditori a La Habana. Uno di loro, il senatore 
repubblicano Marco Rubio, ha scritto una lettera a 
Thomas Donohue nella quale si opponeva fermamente 
alla missione della quale sarebbe stato a capo. 
Questo viaggio, ha affermato il senatore,”è male avviato 
e corre il rischio di trasformarsi in un appoggio 
propagandistico al regime castrista”. 

Inoltre, ha aggiunto Marco Rubio, potrebbe “minare gli 
interessi degli Stati Uniti” nella sua difesa dei diritti 
umani a Cuba e nel resto del mondo. 
Alcune ore dopo, il senatore democratico Bob 
Menéndez, ex presidente della Commissione delle 
Relazioni Estere di quel corpo legislativo, ha considerato 
che il viaggio “è una brutta idea”. 
Lo ha fatto in una lettera dove ha messo in dubbio 
l’opportunità di avvicinarsi a un governo che controlla 
quasi tutta l’economia e “rinchiude leader 
imprenditoriali”.   
Che credibilità ha concesso la Camera di Commercio 
degli Stati Uniti alle diatribe di Marco Rubio e Bob 
Menéndez?. 
Martedì scorso il suo presidente Thomas Donohue alla 
testa di altri imprenditori è arrivato all’aeroporto 
internazionale José Martí, a La Habana. 
Un’altra importante rivelazione  sul rapido declino che 
continua a erodere il peggior settore della comunità 
cubana di Miami. 

 

Tre colpi al blocco yankee 
da Radio Habana Cuba - Pedro Martínez Pírez 
 
Questa settimana ho ricordato come poche volte nella 
mia vita una delle belle danze cubane del gran 
compositore Ignacio Cervantes: Los tres golpes (I tre 
colpi). Ed è che secondo me il 
blocco yankee ha ricevuto in 
questi giorni tre colpi quasi 
simultanei provenienti da Russia, 
Messico e Stati Uniti. 
Della Russia, mediante la firma 
di due accordi per ampliare i 
legami di cooperazione con Cuba 
nel ramo petrolifero, fatto 
successo durante il Forum 
Economico Internazionale di San Pietroburgo, e al quale 
ha assistito il Presidente Vladimir Putin. I documenti 
raccolgono l’intenzione di sviluppare progetti di 
esplorazione di crudo, e la creazione di una base logistica 
della potente impresa russa Rosneft, nella Zona Speciale 
di Sviluppo Economico nel megaporto di Mariel, a 45 
chilometri a ovest di La Habana. 
Della vicina nazione messicana, per la recente apertura a 
La Habana dell’ufficio di PROMEXICO, un ente incaricato 
della promozione del commercio e degli investimenti il 
cui Direttore Generale, Francisco González, è venuto a 
Cuba a capo di una delegazione di più di quaranta 
imprenditori di diversi settori, tra i quali gli alimenti, i 
prodotti chimici, i fertilizzanti e il turismo.   
Questa importante delegazione messicana che ha già 
visitato la Zona Speciale di Mariel, dà continuità alla 
visita realizzata dal presidente del Messico, Enrique Peña 
Nieto, che lo scorso gennaio ha partecipato a La Habana 

al Secondo Vertice della CELAC, la Comunità degli Stati 
Latinoamericani e Caraibici, e ha avuto un colloquio con 
il presidente cubano, Raúl Castro. 

Gli imprenditori messicani hanno 
partecipato a un Seminario 
Imprenditoriale e Giro d’Affari 
che ha permesso loro di 
conoscere le opportunità di 
intercambio che si aprono a 
partire dall’approvazione della 
nuova Legge cubana di 
Investimento Straniero e dalla 
creazione della Zona Speciale di 

Sviluppo del Mariel. 
Il terzo colpo al blocco economico, commerciale e 
finanziario dell’impero, in questa settimana lo ha 
propinato la visita a Cuba del Presidente della Camera di 
Commercio degli Stati Uniti, Thomas Donohue, che è 
ritornato a La Habana, adesso al fronte di una 
delegazione di dieci imprenditori statunitensi, e ha già 
dichiarato che ha visto una Cuba diversa da quella della 
sua precedente visita quindici anni fa. 
Per uno dei membri della mafia anticubana di Miami, il 
senatore Bob Menéndez, il viaggio a Cuba del Presidente 
della Camera di Commercio degli Stati Uniti, è una brutta 
idea. 
E quella “brutta idea” dell’annessionista Bob Menéndez 
è il migliore elogio che possono ricevere coloro che negli 
Stati Uniti sostengono la normalizzazione delle relazioni 
tra i due paesi. 
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I talebani scambiano uno statunitense per cinque prigionieri di Guantánamo 
da CubaSì/RT 
 
31 maggio 2014 - Un soldato 
statunitense che era stato 
sequestrato dai talebani in 
Afghanistan nel 2009, è stato 
messo in libertà in cambio della 
liberazione di cinque prigionieri di 
Guantánamo. 
Un gruppo di talebani 
dell’Afghanistan ha messo in libertà 
questo sabato il sergente 
dell’Esercito di Terra statunitense 
Bowe Bergdahl in cambio di cinque 
prigionieri talebani che erano imprigionati a 
Guantánamo, informa il giornale ‘The Washington Post’. 
Bergdahl era l’unico soldato statunitense tenuto come 
ostaggio dai talebani afgani. 
L’accordo fu negoziato per il Governo del Qatar che 
accoglierà i cinque prigionieri talebani nell’emirato del 
Golfo per almeno un anno, segnala il giornale. Si aspetta 
che i reclusi viaggino a Doha questo stesso sabato, ha 
aggiunto. 
“La liberazione del sergente Bergdahl è un promemoria 
del’impegno incrollabile degli USA di non abbandonare 
sul campo di battaglia nessun uomo o donna delle forze 
militari”, ha affermato il presidente gli USA, Barack 
Obama, attraverso un comunicato emesso dalla Casa 
Bianca, dopo aver informato i genitori del militare della 
sua liberazione. 

Il presidente ha assicurato che si 
tratta di una grande notizia e che gli 
USA continueranno a lottare per la 
liberazione dei cittadini statunitensi 
che sono ancora prigionieri in altri 
paesi. 
L’amministrazione Obama stava 
considerando da anni la possibilità 
di scambiare prigionieri e alcuni 
mesi fa, dei membri del movimento 
talebano hanno proposto di portare 
a termine i negoziati attraverso 

intermediari. 
A parere di “The Washington Post’, il soldato, che era 
sparito in giugno del 2009, sembrava essere 
relativamente in buono stato di salute nel momento 
della sua liberazione. Bergdahl sarà trasportato alla base 
aerea di Bagram prima di ritornare negli Stati Uniti. 
Secondo l’analista politico Wilfredo Amr Ruiz, i 
prigionieri di Guantánamo saranno utilizzati d’ora in poi 
“come fiche di scambio in questa guerra senza senso 
dell’Afghanistan”. 
L’esperto ha ricordò in RT che il presidente degli Stati 
Uniti ha già promesso in molteplici occasioni che 
chiuderà Guantánamo, ma non ha agito di conseguenza. 
“Sulla situazione di Guantánamo, Obama sta 
improvvisando settimana dopo settimana e mese dopo 
mese mettendo allo scoperto la sua mancanza di 
leadership in politica estera”, ha affermato. 

 

Obama ascolta solo i talebani… dell’Afghanistan o di Miami 
da La Pupila Insomne - Iroel Sánchez 
 
1 giugno 2014 - Tutti i mezzi di comunicazione del 
mondo stanno parlando del fatto che il governo del 
presidente statunitense Barack 
Obama ha concordato

Tuttavia, il reclamato accordo 
umanitario per scambiare un 
“contrattista” statunitense, 
condannato a Cuba per reati contro la Sicurezza dello 
Stato mentre lavorava per il governo degli Stati Uniti, 
con tre dei Cinque prigionieri cubani che monitoravano 
attività di gruppi terroristici nel Sud della Florida 
continua ad aspettare il coraggio della Casa Bianca a 
sfidare all’ultra-destra di Miami. I due antiterroristi 

cubani che hanno potuto tornare in libertà, lo hanno 
fatto dopo aver scontato interamente le loro condanne. 

 con quello 
Talebano la liberazione di cinque 
prigionieri reclusi nel carcere 
illegale di Guantánamo in cambio di 
un soldato nordamericano 
incarcerato da quella 
organizzazione in Afghanistan. 

E come se non bastasse, quella 
stessa ultra-destra ha appena 
mandato a Cuba quattro terroristi, 
residenti a Miami che sono stati 
catturati nell’Isola il 26 aprile 
scorso. 
Dieci premi Nobel, parlamentari, 
organizzazioni di diritti umani, 
presidenti di vari paesi, il Consiglio 
delle Chiese degli USA e migliaia di 
personalità, hanno chiesto al 

governo degli Stati Uniti la libertà dei Cinque, condannati 
in un processo che è stato pieno di arbitrarietà. Ma gli 
Stati Uniti non ascolta questi né il governo legalmente 
costituito a Cuba, e neanche la famiglia del contrattista 
incarcerato a La Habana che gli chiede un accordo col 
governo cubano, ma ascolta i talebani, non importa che 
stiano a Miami o in Afghanistan. 
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Fernando González: Obama ha nelle sue mani la libertà dei nostri compagni 
da Cubadebate 
 
2 giugno 2014 - Fernando González 
Llort, uno dei Cinque, ha 
tenuto conferenza stampa

“È l’evento più importante di quest’anno”, ha detto 
l’Eroe della Repubblica di Cuba durante la c

 in 
occasione dell’ormai prossimo 
terzo evento annuale “5 giorni per i 
5 Cubani”che avrà luogo a 
Washington e il cui fine è trovare 
una soluzione umanitaria al caso e 
un cambiamento della politica 
statunitense verso Cuba. 

onferenza

Ha

 
stampa. 

 dichiarato che queste attività si sommano al 
movimento per sensibilizzare e diffondere

Ha riferito che parteciperanno personalità della cultura, 
giuristi, parlamentari di diversi paesi; ci si terranno 
eventi culturali e anche una manifestazione davanti alla 
Casa Bianca.  

 il messaggio 
di richiesta alle strutture del governo degli Stati Uniti.   

Confluiranno a Washington intellettuali, accademici, 
politici di diversi paesi, e anche attivisti della solidarietà 
con questa causa, ha detto González. 

Inoltre, ci sarà una visita al 
Congresso da parte di attivisti e di 
parlamentari di altri paesi, per far 
giungere il messaggio ai 
congressisti statunitensi.  
González ha detto che questa III 
Giornata guadagna in 
partecipazione, organizzazione ed 
efficacia. Quest’anno l’evento sarà 
superiore – ha detto - non perché 

gli altri precedenti sia stata carente, ma perché abbiamo 
guadagnato in esperienza e maturità.  
Secondo quanto pubblica il sito web 
www.thecuban5.org, alcune delle personalità che 
parteciperanno alla Giornata sono l’attore Danny Glover; 
l’attivista e scrittrice Angela Davis; la poetessa Alice 
Walker; il giornalista Ignacio Ramonet; l’ex capo della 
Sezione di Interessi degli Stati Uniti a Cuba Wayne Smith; 
l’ex procuratore generale degli Stati Uniti Ramsey Clark; 
e l’avvocato José Pertierra tra gli altri. 
Rispondendo alle domande della stampa, Fernando ha 
assicurato che il presidente Barack Obama ha nelle sue 
mani la libertà dei suoi tre compagni che continuano ad 
essere ancora ingiustamente incarcerati

 
. 

Garbus insiste sulla revoca della condanna di Gerardo, Ramón e Antonio 
da Cubadebate 
 
4 giugno 2014 - L’avvocato 
difensore di Gerardo Hernández, 
Martin Garbus, ha insistito oggi che 
si revochi la condanna inflitta 
all’eroe cubano, a causa della 
campagna mediatica “senza 
precedenti” degli Stati Uniti 
influenzare la giuria. 
Garbus ha segnalato in una 
conferenza stampa che la sua 
equipe ha completato l’invio di 
migliaia di documenti nei quali dimostrano che la giuria 
prese la sua decisione “fortemente influenzata” dagli 
articoli che il Governo degli Stati Uniti incaricò che si 
scrivessero mentre si deliberava sul caso. 
L’avvocato ha partecipato - insieme al giornalista 
canadese Stephen Kimber, autore di “The Real Story of 
the Cuban Five” (2013) - a una conferenza stampa a 
Washington, inquadrata in una settimana di attività 
dedicate a ricordare il caso e a fare pressione affinché gli 
Stati Uniti allentino la loro politica di restrizioni contro 
l’isola. 
I documenti che completano la petizione presentata nel 
2012 al giudice nordamericano Signora Joan A. Lenard 
includono 300 articoli di giornale e un’analisi dei loro 

autori alcuni dei quali, ha spiegato, 
“avevano dei trascorsi di 
collaborazione con la CIA”. 
L’avvocato ha segnalato che il 
Miami Herald nel 2006 ha licenziato 
tre giornalisti quando ha saputo 
che stavano coprendo il caso “sotto 
libro paga del Governo 
statunitense”, che ha accusato di 
svolgere una crociata mediatica 
finanziata con denaro pubblico 

contro i Cinque, anche da altri media in spagnolo e in 
inglese, come radio e televisione. 
Come ha spiegato, il Governo ha usato Radio e TV Martí, 
creata mediante la Legge sulle Trasmissioni Radio per 
Cuba del 1983, per estendere questa influenza e ha 
anche denunciato che organizzazioni 
controrivoluzionarie cubane come “Hermanos al 
Rescate”, si sono unite a una campagna propagandistica 
in luoghi pubblici di Miami. 
L’avvocato vuole che esca alla luce il denaro che hanno 
usato nei media e dimostrare l’impatto che potuto avere 
sulla giuria affinché si invalidi il caso del suo cliente, e 
pertanto quello degli altri due prigionieri cubani che 
rimangono imprigionati negli Stati Uniti. 
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Il caso dei Cinque antiterroristi cubani ha una via d’uscita politica 
da Prensa Latina 
 

San Salvador, 3 
giugno - L’avvocato 
José Pertierra ha 
assicurato in El 
Salvador che il caso 
degli antiterroristi 
cubani incarcerati 
negli Stati Uniti, in 
modo arbitrario, ha 
cause politiche e 

agli Stati Uniti conviene risolverlo. “È un caso politico e la 
migliore soluzione è politica e agli Stati Uniti conviene 
risolverlo” ha dichiarato Pertierra a Prensa Latina, nel 
contesto di un incontro della Coordinadora Salvadoreña 
de Solidaridad por Cuba. L’appuntamento fa parte delle 
attività di appoggio alla Giornata Internazionale per I 
Cinque, com’è conosciuto il caso. Non si tratta che gli 
Stati Uniti “facciano un favore a Cuba, ma conviene a 
loro politicamente levarsi il problema dei Cinque perché 
davanti agli occhi del mondo è evidente l’ingiustizia che 
è stata fatta a quei compagni”, ha spiegato. René 
González, Gerardo Hernández, Antonio Guerrero, 
Fernando González e Ramón Labañino furono arrestati 
nel 1998 quando monitoravano gruppi di  estrema 
destra che in territorio nordamericano pianificavano ed 
eseguivano azioni terroristiche contro Cuba. Sono stati 
portati in giudizio ed è stata inventata per loro l’accusa 
di avere messo in pericolo la sicurezza nazionale degli 
Stati Uniti, e per questo sono stati condannati come spie 
con condanne smisurate da 15 anni fino a un doppio 
ergastolo più 15 anni, questa ultima imposta a Gerardo 
Hernández. “René González e Fernando González sono 
già liberi, ma hanno scontato la loro ingiusta sentenza 
negli Stati Uniti e questo non glielo toglierà nessuno”, ha 
insistito Pertierra. Ora abbiamo il problema di Antonio 
Guerrero, Ramón Labañino e Gerardo Hernández che 
continuano a essere in carcere e, nel caso di Gerardo, 
con un doppio ergastolo, più 15 anni, ha aggiunto. 

Secondo lui, “gli Stati Uniti hanno motivi per liberare 
Alan Gross, incarcerato a Cuba dal 2009, al fine di 
migliorare le loro relazioni, non solo con Cuba ma con 
l’America Latina e con il mondo, per cercare una 
soluzione al problema che hanno con l’Isola e magari 
cambiare la loro politica verso Cuba”. Ma, ha aggiunto il 
noto avvocato, qualunque cambiamento nella politica di 
Washington verso l’Isola passa dalla soluzione del caso 
dei Cinque. Loro lo sanno meglio di tutti”. Ha spiegato 
che il presidente Barack Obama ha la facoltà giuridica 
per, con Clemenza Esecutiva e firmando un documento, 
di liberare i tre compagni che ancora stanno in carcere. 
Il caso dei cinque afgani,incarcerati nella base navale del 
Guantánamo scambiati con il sergente statunitense 
Bowe Bergdahl, è un precedente enorme,ha affermato. 
Io mi domando se per loro la vita del soldato 
nordamericano che era in Afghanistan è più importante 
della vita di Alan Gross, ha detto. “Credo di no, loro 
hanno un interesse e Cuba ha un interesse nella 
liberazione dei fratelli che sono ancora in carcere”, ha 
concluso. Durante l’incontro al quale hanno partecipato 
ex combattenti del Frente Farabundo Martí para la 
Liberación Nacional (FMLN), membri dell’organizzazione 
di solidarietà con Cuba, ha parlato la sociologa cilena 
Marta Harnecker. Inoltre, il presidente della 
Coordinadora, Raúl Martínez, ha comunicato i nomi di 
coloro che andranno all’incontro internazionale a 
Washington per I Cinque. Andranno all’appuntamento i 
deputati del FMLN Juan Flores, Damián Alegría, e Zoila 
Quijada, membro della Commissione Politica e 
segretaria nazionale aggiunta di organizzazione del 
partito di sinistra. Alzeranno le loro voci per la 
liberazione degli antiterroristi, anche il deputato 
Guillermo Gallegos, del partito Gran Alianza por la 
Unidad Nacional; Claudia Ramírez, legislatrice 
indipendente, e Francisco Merino, di Concertación 
Nacional. 

 

Lo scambio di prigionieri di Guantánamo è stata una “circostanza unica”, dice la 
Casa Bianca  
da Cubadebate 
 
3 giugno 2014 - Gli Stati Uniti questo 
lunedì hanno tenuto saldamente 
chiuse le porte alla possibilità di uno 
scambio di prigio-nieri con Cuba, 
secondo lo schema dell’accordo 
raggiunto alla fine della settimana 
con talebani afgani in cambio di un 
soldato statunitense. Il Dipartimento 
di Stato ha indicato: facciamo i passi 

necessari in forma riservata, su 
questioni delle quali non possiamo 
parlare pubblicamente. Il portavoce 
del Dipartimento di Stato, Jen Psaki, 
ha detto che la liberazione di cinque 
dirigenti talebani che erano nel 
carcere militare di Guantánamo 
scambiati con il sergente 
statunitense Bowe Bergdahl è stata 
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motivata da una circostanza unica, e che il governo di 
Barack Obama si è oppone ancora a realizzare uno 
scambio con Cuba perché nulla è cambiato in questo 
caso. Commentando lo scambio di Washington con 
i talebani, Fernando González, uno dei cinque agenti 

cubani incarcerati negli Stati Uniti (lui e un altro sono già 
stati liberati), ha detto che questo 

 

rispecchia che serve 
solo volontà politica per scambiare il prigioniero 
statunitense nell’isola, Alan Gross, con i tre cubani che 
continuano a essere imprigionati negli Stati Uniti. 

Comunicato stampa 
dell’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba 
 
 
Il senatore Luigi Manconi, Presidente della Commissione 
straordinaria per la tutela e la promozione dei Diritti 
Umani, è il capofila dei firmatari di una  lettera ai 
Congressisti statunitensi. La missiva è a nome 
dell’apposito Intergruppo Parlamentare italiano che 
chiede la liberazione dei tre cubani tuttora detenuti 
negli Stati Uniti. L’Intergruppo di 37 membri, è stato 
formato su iniziativa della senatrice Daniela Valentini del 
PD.  
La rappresentante dell’Associazione Nazionale di 
Amicizia Italia-Cuba, avvocato Tecla Faranda, 
attualmente a Washington per le Giornate di solidarietà 
con la causa dei cubani ingiustamente detenuti, ha 
consegnato la lettera durante gli incontri tra la 
delegazione internazionale di parlamentari, giuristi, 
intellettuali e i Congressisti statunitensi. 
 
Precisazioni sull’iniziativa 
Sono in corso a Washington le “Cinque giornate per i 
Cinque”, che quest’anno si svolgono per la terza volta. Si 
tratta di una serie di eventi, tra i quali incontri, dibattiti e 
manifestazioni pubbliche per far conoscere il caso dei 
Cinque cubani che per oltre 15 anni sono stati 
ingiustamente rinchiusi nelle prigioni statunitensi. 
Proprio negli Stati Uniti il caso è stato tenuto nascosto al 
pubblico dalla grande informazione e solo con questa 
iniziativa negli ultimi tre anni si è aperta una piccola 
breccia informativa. L’appoggio alla causa di personaggi 
come Noam Chomsky o Angela Davis, hanno aiutato 
molto la diffusione dell’informazione sulla vicenda 
d’ingiustizia. 
Tra le manifestazioni di questi giorni vi è anche quella 
che si svolge davanti ai cancelli della Casa Bianca, per 
chiedere al Presidente Obama l’immediata liberazione 
dei tre cubani dei Cinque ancora detenuti. Sono 
comprese nel programma anche delle attività 

denominate di “lobby”, durante le quali dei 
rappresentanti della delegazione internazionale di 
attivisti che sostengono la causa dei Cinque, composta 
da parlamentari, giuristi, giornalisti e intellettuali 
provenienti da tutto il mondo, si incontrano all’interno 
del Congresso con senatori e deputati statunitensi 
affiancati dai loro staff. 
Durante questi incontri i delegati presentano i motivi che 
li hanno indotti a sostenere la causa della liberazione dei 
Cinque ai congressisti USA, avallandoli con dichiarazioni 
e documenti.  
L’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba in 
occasione di tutte e tre le edizioni ha sostenuto con un 
contributo economico il gruppo di attivisti statunitensi 
che organizza le Giornate e ha sempre inviato una sua 
delegazione.  
Per le Giornate di quest’anno, la rappresentante 
dell’Associazione, l’avvocato Tecla Faranda, ha avuto il 
mandato di consegnare durante gli incontri presso il 
Congresso degli Stati Uniti, la lettera sottoscritta dai 
rappresentanti dell’intergruppo parlamentare, che su 
carta intestata del Senato italiano specificano perché si 
uniscono alla richiesta di liberare i cubani del gruppo dei 
Cinque ancora detenuti. Anche dieci Premi Nobel, 
Amnesty International e la Commissione ONU sulle 
Detenzioni Arbitrarie si erano pronunciati in merito. 
L’intergruppo parlamentare a favore della causa dei 
Cinque si è formato su iniziativa della senatrice Daniela 
Valentini, stimolato dalla lettera del presidente 
dell’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba Sergio 
Marinoni, che ha avuto tra i primi firmatari il filosofo ed 
ex eurodeputato Gianni Vattimo e Haidi Gaggio Giuliani, 
presidente del Comitato Italiano Giustizia per i Cinque. 
 
9 giugno 2014 

 
 
 
Washington, 9 giugno 2014 - L’avvocato Tecla Faranda, in rappresentanza 
dell’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba, consegna la lettera firmata 
da senatori dell’Intergruppo Parlamentare italiano a favore della causa dei 
Cinque ai collaboratori della senatrice statunitense Kirsten Gillibrand. 
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III Giornata Cinque giorni per i Cinque a Washington 
Lettera di membri del Senato e del Parlamento italiano al Congresso degli USA 
 

Onorevoli membri del Senato e della Camera dei 
Rappresentanti degli Stati Uniti 
Noi, sottoscritti membri del Senato e del Parlamento 
italiano vi scriviamo in merito al protrarsi della 
detenzione di tre dei Cinque Cubani. Rispettosamente, Vi 
chiediamo di supportare l’appello per la loro liberazione 
dalle prigioni statunitensi. 
Noi siamo membri di un gruppo di 29 parlamentari 
italiani in appoggio alla causa dei Cinque Cubani e 
rappresentiamo inoltre la delegazione italiana 
all’Assemblea parlamentare del Consiglio Europeo, la 
delegazione italiana all’Assemblea parlamentare della 
NATO, la Commissione Straordinaria per la Promozione e 
la Tutela dei Diritti Umani, oltre altri gruppi di lavoro 
parlamentari. 
Abbiamo seguito e studiato attentamente il caso dei 
Cinque Cubani, arrestati il 12 settembre 1998 dall’FBI, 
processati e condannati a Miami per cospirazione, 
spionaggio e altri reati e che hanno trascorso ormai più 
di 15 anni di prigione. 
Sebbene due di essi, Fernando González e René 
González, abbiano scontato la loro condanna e siano 
tornati a Cuba, gli altri tre devono affrontare altri anni di 
detenzione, compreso un doppio ergastolo per Gerardo 
Hernández, nonostante stessero proteggendo la gente 
dal pericolo di terrorismo. 
Noi crediamo che i Cinque Cubani debbano essere 
rilasciati immediatamente e debba esser loro consentito 
di ritornare a Cuba dalle loro famiglie. La nostra 

posizione è basata 
su nostri studi 
approfonditi e su 
quelli condotti da 
varie entità 
giuridiche e di 
tutela dei diritti 
umani, come: 

 Rapporto del 
25 maggio 
2005 di United 

Nations 
Working Group 
on Arbitrary 
Detentions 

http://www.freet
hefive.org/update
s/Solidarity/SLUNJ
udgement_05270

5.htm 
 Pronunciamen
to del 9 Agosto 

2005 
dell’Undicesim

a Corte d’Appello 
http://www.freethefive.org/legalFront/LF11thCirOpi
nion08-09-05.pdf 

 Rapporti 2010, 2011 e il più recente Rapporto del 
2014 di Amnesty International al Presidente Barack 
Obama  
Ymmission-April-2014.pdf 

 Amicus Brief inoltrato alla Corte Suprema degli Stati 
Uniti da parlamentari di vari paesi 
http://www.freethefive.org/legalFront/amicusmexica
n-states.pdf 

Speriamo che vi unirete a noi e alle centinaia di membri 
dei parlamenti di Gran Bretagna, Brasile, Messico, 
Belgio, Panama, Cile, Germania, Europa, Scozia, 
Giappone e altri che chiedono giustizia per Gerardo 
Hernández, Ramón Labañino e Antonio Guerrero. 
Siamo consapevoli dei molti senatori e deputati degli 
Stati Uniti che hanno richiesto al Presidente Obama di 
trovare una rapida soluzione per il rilascio di Alan Gross, 
il cittadino americano detenuto a Cuba. Anche noi ci 
auguriamo che torni in libertà e auspichiamo uno 
scambio umanitario tra i governi di Stati Uniti e Cuba per 
la libertà del Sig. Gross e dei Sig.ri Hernández, Labañino e 
Guerrero. 
Grazie in anticipo per la considerazione del nostro 
appello. Ci piacerebbe incontravi presto per discutere di 
questo tema e di altri di vostro interesse. 
Rispettosamente. 
(seguono tutte le firme) 

http://www.freethefive.org/legalFront/LF11thCirOpinion08-09-05.pdf�
http://www.freethefive.org/legalFront/LF11thCirOpinion08-09-05.pdf�
http://www.voicesforthefive.com/downloads/AI-Cuban-5-Presentation-International-Commission-April-2014.pdf�
http://www.freethefive.org/legalFront/amicusmexican-states.pdf�
http://www.freethefive.org/legalFront/amicusmexican-states.pdf�
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Rigoberta Menchú e Adolfo Pérez Esquivel inviano messaggi alla Giornata per i 
Cinque a Washington  
da Cubadebate 

 

I premi Nobel Rigoberta Menchú, dal Guatemala, e 
Adolfo Pérez Esquivel,, dall’Argentina, hanno inviato il 
loro messaggio di appoggio a una giornata che si svolge a 
Washington a favore di tre cubani incarcerati negli Stati 
Uniti. 
Questi testi, così come quello del teologo brasiliano Frei 
Betto, sono stati letti oggi poco prima dell’inizio della 
conferenza Nuova Era nelle Relazioni Stati Uniti-Cuba 
che si svolgerà tra il 5 e il 6 giugno, nel programma della 
III Giornata Cinque giorni per i Cinque a Washington D.C. 
I messaggi che parlano della solidarietà su questa causa, 
ribadiscono la necessità che la Casa Bianca, soprattutto il 
presidente Barack Obama, dia una soluzione definitiva al 
caso dei Cinque, il che si tradurrebbe nel ritorno nel loro 
paese di Hernández, Ramón Labañino e Antonio 
Guerrero, che si trovano ancora in carceri federali. 
Del gruppo, solo René González e Fernando González 
sono ritornati in patria, ma hanno scontato totalmente 
le condanne che erano state loro imposte. 
“Più di 250 persone sono riunite qui proprio adesso”, ha 
spiegato al telefono a Prensa Latina dalla capitale 
nordamericana, Alicia Jrapko, coordinatrice del Comitato 
Internazionale per la Libertà dei Cinque negli Stati Uniti. 
Alicia Jrapko ha detto che alla giornata si sono già uniti i 
parlamentari provenienti da El Salvador, Ecuador e 

República Dominicana, e si aspetta tra breve l’arrivo 
delle rappresentanze, tra le altre, di Argentina e Brasile. 
Ha commentato che si è unito alla lista delle personalità 
presenti, “il patriota portoricano Rafael Cancel Miranda” 
ed è anche da rimarcare la presenza di vari avvocati, così 
come dei sindacalisti di Regno Unito, Australia e degli 
Stati Uniti. 
“C’è un’enorme solidarietà da tutte parti del mondo”, ha 
sottolineato la Jrapko, specificando che all’incontro 
partecipano persone provenienti da “quasi 30 paesi”, tra 
i quali emergono le regioni di “America Latina e dei 
Caraibi, soprattutto il cono Sud, e quelli che sono venuti 
dal Canada”.  
Dello stesso territorio statunitense “c’e una buona 
rappresentanza”, dal punto di vista geografico, ha 
aggiunto.  
Intanto, in circa 42 paesi si svolgono azioni di appoggio 
alla III Giornata Cinque giorni per i Cinque a Washington, 
un evento annuale organizzato dal Comitato 
Internazionale per la Libertà dei Cinque 
L’unica missione dei Cinque è consistita nell’avvertire dei 
piani violenti di elementi anticubani che vivono in Florida 
che si sono dedicati a ordire e finanziare azioni 
terroristiche contro il paese della nazione caraibica per 
più di 50 anni. 
Tuttavia, sono fermati e condannati in un processo che è 
cominciato nell’autunno dell’anno 2000 e finito sette 
mesi dopo, e questo gli è valso di essere qualificato 
allora come il processo più lungo nella storia degli Stati 
Uniti. 
L’8 giugno 2001 hanno emesso contro di loro il verdetto 
di colpevolezza e in dicembre dello stesso anno si sono 
tenute le udienze di sentenza, dove hanno ricevuto le 
massime pene possibili. Hernández, Labañino e 
Guerrero, scontano una sanzione che nel suo insieme 
arriva a due ergastoli, 66 anni e 10 mesi, più cinque anni 
di libertà vigilata. 

 

Giornata di successo di lobbying per i Cinque a Washington  
da Juventud Rebelde 
 
Parlamentari di dieci paesi hanno parlato a favore degli 
antiterroristi cubani. Continuano azioni di solidarietà in 
altre nazioni del mondo 
Washington, 9 giugno 2014 - Nel quinto giorno della III 
Giornata “5 Giorni per i 5” in questa capitale, 
parlamentari di dieci paesi hanno parlato a favore degli 
antiterroristi cubani, detenuti ingiustamente in carceri 
statunitensi, durante l’incontro nella Casa del Maryland, 
nota istituzione di Washington dedicata alla difesa della 
causa latina. 

Gayle McLaughlin, sindaco di Richmond, in California, ha 
iniziato l’incontro con un intervento speciale nel quale 
ha detto che tra gli sforzi politici e sociali che sta 
affrontando c’è anche la lotta per la liberazione di 
Gerardo Hernández, Ramón Labañino e Antonio 
Guerrero. 
Parlamentari di El Salvador, Brasile, Argentina, Cile, 
Nicaragua, Puerto Rico, Australia, Haiti, Italia e Canada 
hanno appoggiato con forza gli antiterroristi cubani. 
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La rappresentante italiana (l’Avvocato Tecla Faranda, in 
rappresentanza dell’Associazione Nazionale di Amicizia 
Italia-Cuba-ndt) 

I parlamentari italiani hanno argomentato le ragioni per 
le quali i tre devono essere immediatamente liberati e 
chiedono il loro ritorno alle loro case vicino alle loro 
famiglie a Cuba, e chiedono ai congressisti statunitensi 
che si uniscano a centinaia di loro colleghi in Gran 
Bretagna, Brasile, Messico, Belgio, Panama, Cile, 

Germania, Irlanda, Parlamento Europeo, Scozia, 
Giappone e molti altri. 

ha consegnato una lettera firmata da 
29 senatori del suo paese ai membri del Senato e della 
Camera di Rappresentanti degli USA, nella quale 
affermano che hanno studiato a fondo il caso dei Cinque 
cubani arrestati dal FBI il 12 settembre1998, processati e 
condannati a Miami, e dei quali tre sono ancora in 
prigione perché René González e Fernando González 
sono già a Cuba dopo di aver scontato totalmente le loro 
lunghe condanne. 

Bill Hackwell, uno degli attivisti del Comitato 
Internazionale per la Liberazione dei Cinque, 
organizzatore della Giornata a Washington, ha 
annunciato la presenza in questa città di rappresentanti 
di 31 paesi. 
In un altro momento della giornata, si è reso omaggio al 
cancelliere cileno del Governo di Unità Popolare, 
Orlando Letelier, nello stesso posto dove fu assassinato, 
nel 1976, in un attentato con una bomba nel quale morì 
anche la sua assistente, la giovane statunitense Ronnie 
Moffit, vittime entrambi di terroristi di origine cubana.   
In un twitter da @thecuban5, account degli 
organizzatori della Giornata a Washington, i 
partecipanti dicevano esultanti: Un primo giorno di 
successi. Giornata di lobbying per i #5díasporlos5 nella 

Collina @BarackObama #LiberaALosCinco. 
Lunedì, sono state fatte conoscere altre nuove azioni 
nella campagna internazionale per la libertà degli 
antiterroristi cubani, come il movimento di solidarietà 
con Cuba in St. Kitts y Nevis che ha realizzato un 
dibattito che ha avuto come oratore principale il 
professor Earle Clarke, presidente del Comitato per la 
Liberazione dei Cinque Eroi nel paese caraibico. 
La Rete di Intellettuali e Artisti in Difesa dell’Umanità ha 
emesso da Caracas, Venezuela, una dichiarazione nella 
quale si uniscono al clamore mondiale, e reiterano il loro 
impegno a non desistere dalla lotta collettiva per la loro 
definitiva liberazione. 
In Spagna, un’eurodeputata, cinque deputati nazionali, 
29 deputati autonomisti, 37 sindaci, 42 consiglieri 
comunali e altri 117 politici spagnoli hanno aderirono a 
una lettera diretta a Obama che reclama la libertà per gli 
antiterroristi cubani. 

 

Hillary Clinton ha esortato Obama a togliere il Blocco a Cuba 
da Cubadebate 
 
6 giugno 2014 - L’ex segretaria di 
Stato nordamericana Hillary Clinton 
afferma nel suo libro “Hard Choices” 
(Scelte Difficili) di aver esortato il 
presidente degli Stati Uniti, Barack 
Obama, a togliere il blocco contro 
Cuba in quanto lo considera 
controproducente. Da più di 50 anni, 
il governo di Washington mantiene 
un assedio economico, commerciale 
e finanziario contro la nazione 
caraibica e, secondo stime ufficiali, è 
costato al suo popolo più di un 
1.157.327.000 dollari. L’argomento principale che 
secondo la Clinton ha prospettato al capo della Casa 
Bianca è stato che la misura punitiva ha smesso di essere 
conveniente per gli Stati Uniti e non provocava i supposti 

cambiamenti che si vogliono 
stimolare a Cuba, secondo 
frammenti dell’opera che prendono 
in esame anche altri temi controversi 
di politica estera. 
Estratti del libro rivelati da mezzi di 
stampa nordamericani assicurano 
che il rifiuto di settori anticubani del 
Congresso alla normalizzazione delle 
relazioni  reca danno tanto al popolo 
statunitense come a quello cubano. 
L’ex membro del gabinetto di Obama 
segnala nell’operala citata, la cui 

presentazione ufficiale è prevista per  martedì, che suo 
marito, l’ex presidente William Clinton (1993-2001), ha 
cercato di migliorare le relazioni con Cuba, ma non è 
riuscito ad procedere in questo senso. Una recente 
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inchiesta dell’organizzazione non governativa Centro 
Latinoamericano del Consiglio dell’Atlantico ha mostrato 
che più del 60 percento degli statunitensi è a favore di 
un cambiamento della politica di Washington verso La 
Habana. Le persone consultate sostengono in particolare 
l’eliminazione della proibizione di viaggi di statunitensi 

nell’isola, la facilitazione delle transazioni commerciali e 
gli incontri con il governo cubano su temi bilaterali come 
la lotta antidroga. 
La comunità internazionale ha condannato e ha chiesto 
la revoca immediata del blocco per 22 anni consecutivi 
davanti all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

 

La Clinton contro il blocco… il blocco contro la Clinton 
da Cubadebate 
 

7 giugno 2014 - “L’opposizione di alcuni elementi del 
Congresso alla normalizzazione delle relazioni ha recato 
danno tanto al popolo statunitense come a quello 
cubano”. Così la AP ha diffuso l’idea di uno dei 
frammenti del libro “Hard Choices” (Scelte Difficili), 
scritto dall’ex segretaria di Stato nordamericana Hillary 
Clinton. Questa autobiografia politica si è auto-diffusa 
sui titoli di tutti i media del mondo, grazie alle 
interessanti confessioni che ha fatto, tra le quali, 
ammettere che il blocco economico contro Cuba è 
un’assai cattiva idea. Gli “elementi” citati dalla signora 
Clinton non hanno tardato a farsi conoscere, nonostante 
l’ex prima dama abbia avuto la cortesia di non 
menzionarli con nome e cognome. Il primo a saltar fuori 
è stato il senatore repubblicano Marcos Rubio che ha 
definito “sorprendente” il criterio dell’ex capo degli 
esteri del presidente Barack Obama. “La verità è che 
questa amministrazione non ha un’agenda coerente per 
l’America Latina”, ha commentato Rubio che, per 
mettere più veleno, ha aggiunto che “i disastri che 

vediamo attualmente nella politica estera del presidente 
Obama sono i frutti dei semi che ha piantato Hillary 
Clinton quando era segretaria di Stato”. La Clinton nel 
suo libro non ha menzionato niente riguardo alla 
mancanza di coerenza dell’amministrazione Obama 
verso l’America Latina, ma ha riconosciuto che il blocco e 
tutta la politica verso Cuba “sta ostruendo la portata 
della nostra agenda in America latina”. 
Gli attacchi di Marcos Rubio contro la Clinton non sono 
gratuiti. Questo legislatore di 43 anni aspira alla 
candidatura repubblicana nelle elezioni presidenziali del 
2016. In ogni caso, le sue dichiarazioni sarebbero l’inizio 
del duello retorico che sogna di sostenere con 
l’eventuale candidata democratica a quelle elezioni. 
Una che non si è fatta stupire è stata la rappresentante 
Ileana Ros-Lethinen. “Nessuna sorpresa qui. La Clinton 
dice che ha chiesto la fine del blocco cubano” ha scritto 
nel suo account in Twitter, condividendo in quella rete 
sociale la notizia dell’AP con il frammento in cui l’ex 
segretaria di Stato spiega perché le sanzioni economiche 
contro l’isola sono inutili. 
Almeno fosse che alcuni dei 56.000 followers in twitter 
della Ros Lethinen si siano letti gli argomenti della 
Clinton e comprendano quanto sia obsoleta quella 
legislatrice, alla quale sembra piacere il fatto di essere 
una delle incarnazioni di quel fossile politico che è il 
blocco contro Cuba. 
Gli elementi del Congresso dei quali ha scritto la Clinton 
si vanno riducendo, mentre si moltiplicano le voci dentro 
gli Stati Uniti contro un assurdità che dura già da oltre 53 
anni. 

 

La Clinton insiste sul fatto che è ora di togliere l’embargo o blocco a Cuba 
da CubaSí 
 

Gli Stati Uniti dovrebbero abolire l’embargo (blocco) a 
Cuba, ha insistito l’ex segretario di Stato nordamericano 
Hillary Clinton, che ha presentato a Washington il suo 
libro Hard Choices (Scelte difficili), ha riportato l’ANSA.  
Nel suo intervento nel Council on Foreign Relations 
(Consiglio delle Relazioni Estere), la possibile candidata 
democratica per le elezioni presidenziali del 2016, senza 
smettere di lanciare critiche contro i leader della 
Rivoluzione Cubana, ha detto che quella decisione 
aiuterebbe a migliorare le relazioni tra gli Stati Uniti e i 
paesi latinoamericani.   
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Il caso dei Cinque comincia a fare parte dell’opinione pubblica degli Stati Uniti  
da Prensa Latina - Deisy Francis Mexidor * 
 
Sono tanti quelli che pensano che il caso dei Cinque 
cubani condannati durante un processo irregolare nella 
città statunitense di Miami potrebbe avere una 
soluzione definitiva in un futuro non lontano. 
Questa speranza rappresenterebbe il ritorno a casa di 
Gerardo Hernández, Ramon Labañino e Antonio 
Guerrero, i tre che sono ancora in carceri federali e 
questa sarebbe la fine di un’ingiustizia che si è 
prolungata durante quasi 16 anni. Un’odissea che è 
cominciata il 12 settembre 1998, quando loro sono stati 
arrestati, con i loro compagni Fernando González e René 
González, che sono già tornati a Cuba, dopo aver 
compiuto totalmente le loro condanne arbitrarie. 
È molto vicina, come mai prima, la soluzione al caso, 
perché si è rotta l’inerzia e la bilancia si inclina 
maggiormente verso un cambiamento nella politica degli 
Stati Uniti rispetto a Cuba, ha detto René in una video 
conferenza che ha collegato Washington con La Habana. 
Inoltre perché esiste la possibilità di che il presidente 
Barack Obama cerchi soluzioni creative se volesse 
liberare Hernández, Labañino e Guerrero, come avverte 
il giornalista e scrittore spagnolo Ignacio Ramonet. 
Anche perché è la prima volta che il caso dei cinque 
viene trattato con l’opinione pubblica statunitense, 
secondo afferma l’avvocato Josè Pertierra. 
Tutte le opinioni di quelli che sono stati presenti durante 
la giornata d’appoggio alla causa di questi uomini 
sembrano coincidere; l’incontro è stato celebrato dal 4 
all’11 giugno a Washington, ed è stata organizzata dal 
Comitato Internazionale per la Libertà dei Cinque. 
Senza dubbio, questo avvenimento ha dato un nuovo 
impulso a questa battaglia politica che sta generando un 
movimento tanto grande che  non permetterà 
all’amministrazione di Obama continuare a mantenerli in 
prigione, come ha affermato l’attivista per la pace Cindy 
Sheehan. Hanno viaggiato a Washington parlamentari di 
10 paesi ed anche avvocati, artisti, scrittori, leader 
religiosi ed amici  in generale, di Cuba e dei 
Cinque,  provenienti da 31 nazioni. 
Tutti in generale hanno chiesto un cambio nella politica 
statunitense verso l’isola e in questo contesto la 
liberazione dei tre lottatori cubani.  
La Terza Giornata “Cinque giorni per i Cinque”  ha 
inserito nel suo programma una conferenza in cui si è 
discusso sul futuro dei rapporti tra i due paesi. 
La disputa tra gli USA e Cuba si concreta nel periodo 
contemporaneo da quando Washington ha rotto i nessi 
diplomatici con la nazione insulare il 3 gennaio 1961 ed 
un anno dopo le ha imposto un ferreo blocco 
economico, finanziario e commerciale che dura fino ad 
oggi. “16 anni fa qualcuno ha deciso di commettere un 
crimine”, ha detto René González, facendo riferimento 
alla sua detenzione ed ha affermato che sono stati 

sottomessi ad un processo a Miami, nell’unica città dove 
non si poteva fare un processo contro di loro, a causa del 
livello di risentimento di un settore dell’estrema destra. 
Alla fine “hanno punito Cuba nelle persone di noi 
cinque”, ha enfatizzato. 
Però ora sono tante le voci che esigono un cambiamento 
nella politica verso Cuba, ha affermato Alicia Jrapko, 
coordinatrice del Comitato Internazionale per la Libertà 
dei Cinque nel territorio nordamericano. 
Ignacio Ramonet sostiene che è crescente il clamore 
rivelato in alcune delle inchieste, in cui la maggioranza 

dei cittadini sono partitari di un nuovo inizio. E’ anche un 
desiderio espresso da tanti latini che vivono in Florida, 
ha detto. 
L’ex segretaria di Stato Hillary Clinton, che è una 
potenziale candidata democratica nel 2016, ha appena 
pubblicato un libro (Decisioni difficili) in cui tratta, per la 
prima volta, la sua opinione rispetto all’eliminazione del 
blocco. 
Gli Stati Uniti devono tenere conto dell’attuale scenario, 
“perché stanno rimanendo isolati”, pensa Ramonet. 
Il presidente ecuadoriano Rafael Correa ha considerato 
recentemente che nel prossimo Vertice delle Americhe, 
Cuba deve essere presente; inoltre, l’Unione Europea ha 
deciso di separarsi dalla sua posizione comune del 1996 
ed iniziare un dialogo in uguaglianza, basato nel rispetto 
mutuo con La Habana. 
Durante la Giornata si è fatta una marcia pacifica dalla 
Casa Bianca fino al Dipartimento di Giustizia, con più di 
500 partecipanti, si sono fatte diverse visite ai legislatori 
nel Campidoglio e si sono presentati dei libri e proiettati 
documentari. Inoltre si sono esibite le caricature di 
Gerardo Hernández, della serie “Umore dal mio confino” 
ed una collezioni di pitture di Antonio Guerrero. 
Nel 2005 un gruppo di esperti delle Nazioni Unite ha 
concluso che la detenzione dei Cinque era stata 
arbitraria ed ha chiesto al governo statunitense di 
risolvere questa situazione. 
Tuttavia, quando si compiono quasi 16 anni dalla loro 
detenzione Hernández, Labañino e Guerrero pagano, per 
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delitti inesistenti, un’ingiusta condanna che nel suo 
insieme rappresenta due ergastoli, 66 anni e 10 mesi, 
più cinque anni di libertà vigilata. 
Intanto, Fernando González considera che “un passo 
importante in questo eventuale cambio di politica verso 
Cuba sarebbe che gli Stati Uniti ammettano “che la 

possibilità è nelle loro mani per mettere fine 
all’ingiustizia, che si commette contro Gerardo e Ramon, 
e questo sarebbe un primo passo, interessante e giusto, 
perché non si chiede nulla che non sia giusto”. 
*giornalista della Redazione del Nord America di Prensa Latina 

 

Cuba-USA: La luce alla fine del tunnel 
da La Pupila Insomne, 14 giugno 2014 - Néstor García Iturbe 
 
Quando si può intravedere una luce 
alla fine del tunnel, sempre c’è la 
speranza che prima o poi si uscirà 
da quel buco scuro e tutto intorno a 
noi sarà illuminato. Prima la luce si 
proietta come un piccolo punto 
luminoso, e man mano che 
avanziamo nella sua direzione 
vediamo come questo punto si 
ingrandisce, questo deve dare il 
coraggio sufficiente per andare 
ancora più avanti. 
Se ciò che abbiamo detto lo 
applichiamo alla situazione tra Cuba e gli Stati Uniti, 
dobbiamo riconoscere che una piccola luce sta brillando 
alla fine del tunnel. Ora la volontà politica e la 
comprensione tra i due paesi potrebbe far in modo che 
la luce, almeno, aumenti un po’ di più.  
È importante riconoscere che il compito non è facile. È 
influenzato da più di 50 anni di ostilità in cui diversi 
presidenti degli Stati Uniti, compreso quello attuale, 
hanno sempre più aumentato la pressione su Cuba, 
principalmente con l’applicazione del blocco economico, 
con il rafforzamento delle attività sovversive contro la 
Rivoluzione cubana, con tentativi di assassinio dei leader 
della Rivoluzione, con azioni terroristiche e paramilitari, 
con la guerra mediatica e altro che credo non sia 
necessario citare in quanto ben noto, il cui obiettivo è 
stato, e lo è tuttora, quello di distruggere la Rivoluzione 
cubana. Il risultato di tutte queste misure è stato che 
hanno dedicato miliardi di dollari dei contribuenti 
statunitensi a un’impresa totalmente improduttiva, dato 
che la nostra Rivoluzione, con difficoltà e successi, si 
mantiene in vigore. 
Negli stessi Stati Uniti, potremmo classificare come 
minimo in tre gruppi il modo in cui la popolazione mette 
inquadra la Rivoluzione cubana. Un gruppo totalmente 
contro di essa e che concepisce solo azioni per 
distruggerla, un secondo gruppo interessato alla 
normalizzazione della situazione tra i due paesi e un 
terzo gruppo che è totalmente estraneo a ciò che 
succede tra essi. 
Dobbiamo aver ben chiaro che tra le priorità della 
politica estera degli Stati Uniti non c’è Cuba e questo si 
riflette nell’atteggiamento della popolazione che 
abbiamo citato nel paragrafo precedente. 

Uno dei gruppi chiede l’incremento 
dell’ostilità e sovversione politica-
ideologica, il maggior danno 
possibile all’economia dell’isola, 
che continuino le campagne 
cercando di screditare l’immagine 
di Cuba e cercando di dividere la 
famiglia cubana. Questo gruppo è 
noto come la Mafia cubano-
americana. Di norma è formato da 
persone di origine cubana che 
hanno adottato la cittadinanza 
statunitense, ma che pretendono di 

continuare ad avere diritti in un paese al quale hanno 
rinunciato. Un piccolo numero di persone in questo 
gruppo mantiene ancora la cittadinanza cubana. 
Il secondo gruppo è formato da cubani nazionalizzati 
negli Stati Uniti, cubani che ancora mantengono la loro 
cittadinanza e statunitensi per nascita. Gli interessi di 
questo gruppo sono un po’ più eterogenei, ma 
concordano sul fatto che il miglioramento del clima tra i 
due paesi sarebbe vantaggioso per entrambi. Questo 
gruppo sostiene la fine dell’ “embargo” commerciale e 
finanziario contro Cuba o, almeno, di cominciare con dei 
passi che permettano l’incremento del commercio, tanto 
in quantità che in varietà, fare i passi necessari affinché 
le operazioni finanziarie tra i due paesi siano dentro ciò 
che essi considerano normale. Permettere che un 
numero maggiore di residenti negli Stati Uniti possano 
viaggiare a Cuba e che i contatti tra le istituzioni dei due 
Paesi vengano incrementati e regolarizzati. In questo 
gruppo si trovano uomini d’affari che desiderano 
approfittare delle opportunità che rappresenta il 
commercio con Cuba, un paese che può comprare molti 
dei loro prodotti e, a loro volta, vendere loro articoli e 
materie prime che risultano di gradimento nel mercato 
statunitense. Non sono esenti da questi interessi le 
imprese che operano nel campo del turismo e del 
trasporto di passeggeri. Possiamo dire che in questo 
gruppo ci sono quelli che non vogliono arrivare in ritardo 
al mercato cubano e che conoscono altri paesi che già vi 
lavorano. 
Se teniamo conto della storia della situazione tra i due 
paesi, e dei momenti in cui sono stati fatti alcuni passi 
per migliorarla, troviamo che in diverse occasioni sono 
stati effettuati incontri segreti e adesso questi si sono 
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svolti pubblicamente, e questo è un miglioramento 
evidente per questo tipo di contatti diplomatici. 
Parlare è importante, per conoscere i criteri dell’altra 
parte e perché questa conosca i nostri. Non dobbiamo 
necessariamente essere d’accordo su tutto ciò di cui 
parliamo, ma parlare di un argomento, sul quale 
possiamo avere giudizi diversi, implica che può esistere 
una possibilità che dalla differenza nasca la coincidenza, 
diciamo ad esempio, la situazione di Alan Gross e dei Tre 
Eroi che sono tuttora in carcere. 
Mentre i problemi più importanti sono in attesa di una 
soluzione favorevole per entrambi i paesi, possono fare, 

e credo che si stiano facendo, passi per stabilire accordi 
tra i due governi, che si riferiscono a situazioni 
particolari di diversi organismi; e tutto questo aiuta a 
creare l’ambiente politico, di conoscenza e di rispetto 
della sovranità di entrambe le nazioni, richiesto per 
impegnarsi poi in compiti più grandi. 
I nemici della Rivoluzione vogliono spegnere questa 
piccola luce che si intravede in lontananza, alla fine del 
tunnel. Dobbiamo marciare con fermezza e senza fretta 
verso dove c’è la luce. 

 

Un nuovo sondaggio ratifica il rifiuto dei cubani a Miami della politica 
statunitense contro Cuba 
da Cubadebate 
 
17 giugno 2014 - Un nuovo sondaggio realizzato 
dall’Università Internazionale della 
Florida, conferma gli sviluppi 
all’interno della comunità di origine 
cubana a migliorare le relazioni con 
l’isola caraibica. Lo studio, pubblicato 
martedì, dice che il 52% dei mille 
intervistati statunitensi di origine 
cubana nella contea di Miami-Dade si 
oppongono al blocco di cinque decenni 
contro Cuba, ma la cifra scende al 49% 
percento tra gli elettori registrati negli 
Stati Uniti. 
Il 68% è a favore delle relazioni diplomatiche tra i due 
paesi, mentre una cifra simile, il 69%, è a favore di levare 
le restrizioni di viaggio verso l’isola per tutti gli 

statunitensi, secondo il sondaggio, che ha un margine di 
errore di tre punti percentuali. 
Lo studio è stato finanziato dal Gruppo 
Trimpa, una società di consulenza 
con sede a Denver che promuove il 
cambiamento sociale, e la Open 
Society Foundations che finanzia cause 
di politiche pubbliche. 
Guillermo Grenier, professore di 
sociologia all’università che ha aiutato 
a dirigere lo studio, ha detti che i 
risultati potrebbero portare il Governo 

di Barack Obama a rivedere la politica degli Stati Uniti 
verso Cuba, permettendo più viaggi e attività 
commerciale per aiutare l’emergente settore privato. 

 

L’impunità della passeggiata e la giustizia imprigionata 
da La Pupila Insomne, 16 giugno 2014 - Iroel Sánchez Espinosa 
 
La blogger cubana residente a Miami, Yadira Escobar, ha 
pubblicato questa recente foto dell’ex agente della CIA 
Luis Posada Carriles mentre 
passeggia e sente musica per le 
strade di Miami. Per chi non lo 
conosca, Luis Posada Carriles è 
considerato il maggior terrorista 
dell’emisfero occidentale. Posada è 
reo confesso dell’esplosione in volo 
di un aero civile che ha provocato 73 
morti, di vari tentativi di assassinio 
del leader cubano Fidel Castro - per 
uno di essi è stato condannato a 
Panama - e di numerosi attentati con bombe che hanno 
causarono la morte di un turista italiano a La Habana. Lo 
scorso 26 aprile, le autorità cubane hanno catturato 
quattro persone che avrebbero attuato azioni 
terroristiche a Cuba. I detenuti hanno detto che questi 

piani sono stati organizzati sotto la direzione dei 
terroristi Santiago Álvarez Fernández Magriñá, Osvaldo 

Mitat e Manuel Alzugaray che 
risiedono a Miami e mantengono 
stretti vincoli con Posada Carriles. 
Cinque cubani sono stati condannati 
negli Stati Uniti per aver monitorato 
le azioni di Posada e dei suoi 
collaboratori. Tre di loro sono ancora 
in prigione dopo un prolungato 
processo che molti capi di stato, 
parlamentari, intellettuali e Premi 
Nobel considerano ingiusto. 

Perché continuano ad arrivare terroristi pagati a Miami 
per causare morti a Cuba? Se il governo degli Stati Uniti 
non hanno risposta. magari questa foto li aiuterà a 
trovarla. 
nella foto Blog di Yadira di Escobar: Luis Posada Carriles passeggia 
per le strade di Miami. 
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Cuba porge le sue condoglianze per la morte della madre di Alan Gross 
Dichiarazione della Direttrice Generale per gli Stati Uniti del Ministero delle Relazioni Estere - Minrex  
 

Abbiamo saputo la 
triste notizia della 
morte della Signora 
Evelyn Gross, 
madre del cittadino 
statunitense Alan 
Gross, che sta 
scontando una 
pena detentiva a 
Cuba. 

Desideriamo esprimere ai suoi familiari le più sentite 
condoglianze. 
Di fronte ai dubbi espressi da persone che si chiedono le 
ragioni per le quali il Signor Gross non ha potuto visitare 
sua madre, è necessario chiarire che né il sistema 
penitenziario cubano,  né quello nordamericano 
contemplano la possibilità che nordamericano che i 
detenuti facciano viaggi all’estero, quali che siano le 
ragioni addotte. 

Va ricordato che quando morì Carmen Nordelo, la madre 
di Gerardo Hernández Nordelo, uno dei Cinque, che sta 
scontando un’ingiusta condanna a due ergastoli più 15 
anni di prigione negli Stati Uniti, nemmeno lui ha potuto 
andare a visitarla e dirle addio.  
Nella situazione tanto di Gerardo, come dei suoi 
compagni Ramón Labañino e Antonio Guerrero, anche 
loro condannati a lunghe pene, concorrono altri aspetti 
di profondo carattere umanitario che si possono 
eludere. Per quasi 16 anni, sono stati separati dai loro 
familiari, alcuni dei quali anziani, che continuano a 
sperare di poterli avere di ritorno, e non hanno potuto 
veder crescere i loro figli.  
Questa spiacevole situazione si sarebbe potuta evitare. 
Reiteriamo la ferma disponibilità di Cuba a cercare 
insieme agli Stati Uniti una soluzione ai casi di Gross e di 
Gerardo, Ramón e Antonio, che sia accettabile per le due 
parti e contempli le preoccupazioni umanitarie di 
entrambi i governi e delle loro rispettive famiglie. 
La Habana, 18 giugno 2014 

 

Alan Gross, Cuba, tattica politica e rischio 
da CubaXDentro 19 giugno 2014- Juan Manuel Alvarez Tur 
 

Di fronte alla morte della madre di Alan Gross, il governo 
cubano aveva due opzioni data l’iniziativa 
nordamericana molto specifica di richiedere un 
permesso umanitario affinché Gross potesse assistere 
alle funzioni funebri.    
Cuba lo ha negato in maniera chiara attraverso la 
Direttrice Generale per gli Stati Uniti del Ministero di 
Relazioni Estere: “né il sistema penitenziario cubano né 
quello nordamericano contemplano la possibilità che i 
condannati detenuti viaggino all’estero, quali che siano i 
motivi che si alleghino”. 

Questo ci serve già per smontare qualcosa che sta 
circolando (e continuerà) in Internet, accusando il 
governo cubano di “mancanza di reciprocità” con 
chiara allusione ai permessi che furono concessi a 
René González in occasione di tristi situazioni come 
quella che è appena successa a Gross. René si 
trovava allora in un altro regime penitenziario, più 
flessibile, non era più un detenuto in interno, come 
invece è ancora Alan, per cui non si può fare un 
paragone in questo caso. Invece la situazione nella 
quale si è trovato Gerardo Hernández Nordelo di 
fronte alla morte di sua madre, questa sì è 
direttamente connessa con quella di Gross, in 
quanto entrambi stanno scontando la loro sanzione 
penale in internamento carcerario. 
Ieri martedì 18 di giugno, Jen Psaki, assistente della 
portavoce del Dipartimento di Stato, è stata 

interrogata su questo argomento e quello che desidero 
sottolineare è la sua risposta alla seguente domanda: Voi 
(si riferisce all’amministrazione Obama) dovete fornire 
alcune garanzie per assicurare il suo ritorno a Cuba? La 
Psaki ha risposto tagliente: “Non entrerò in un livello 
maggiore di dettaglio su questo punto”. Prima, la Psaki 
diceva che l’accettazione del permesso umanitario era 
un gesto (termine molto politico e sentimentale) che il 
governo cubano doveva concedere a Gross. 



  pagina 61 

Qua entra in gioco una questione puramente tattica per 
Cuba, e nella quale la strategia 
seguita fu subordinata ai nostri 
interessi e anche alla storia di 
tradimenti ai gesti positivi che 
abbiamo avuto nei confronti degli 
Stati Uniti da 1959 che non si 
conoscono del tutto. Ma anche, 
perché la Psaki non ha fatto 
riferimento alle garanzie che deve 
offrire il suo governo? Cuba 
poteva, sì, muovere una pedina, e 
sperare che questo avesse d una 
ripercussione positiva negli attori 
politici per quanto riguarda una 
normalizzazione delle relazioni che è più intricata di 
quanto si pensa, perché gli obiettivi primari degli Stati 
Uniti per Cuba non sono cambiato. Era un rischio, e tutto 
sembra indicare che sovranamente si sia deciso di non 
correrlo. 

Desideriamo che il tema di Gross abbia una soluzione 
positiva, ma abbiamo anche le 
nostre aspirazioni e il governo 
degli Stati Uniti sa a chi si 
riferiscono quando parliamo di 
Gross. Alcuni membri del 
Congresso ce l’hanno molto 
chiaro. Almeno, questo sembra 
indicare la frase con la quale si è 
conclusa una dichiarazione del 
senatore Patrick Leahy lo scorso 8 
aprile riferendosi, tra altre 
questioni, alla situazione di Alan 
Gross e alla soluzione al suo caso: 
“C’è una strada per risolverlo, c’è 

un ampio precedente per farlo, ed è nostro interesse 
nazionale”. 
Il punto chiave sta nel fatto che gli Stati Uniti 
abbandonino la loro ostinata posizione di esigere 
dall’alto. Quella posizione, lo sa il senatore Leahy, ha 
anche un ampio precedente, ed è piena di fallimenti. 

 

La responsabilità per il caso di Alan Gross è del governo degli Stati Uniti, dice 
Fernando González, uno dei Cinque. 
da Cuba la isla infinita 
 
21 giugno 2014 - L’Eroe della Repubblica di Cuba, 
Fernando González Llort, 
ha detto a Guantánamo 
che la libertà di Alan Gross 
è nelle mani degli Gli Stati 
Uniti, a proposito delle 
recenti dichiarazioni del 
Ministero degli Esteri di 
Cuba di fronte alla morte 
della madre del 
nordamericano che sconta 
una sanzione di privazione 
di libertà dal 2009. 
“La sua è una situazione 
molto dolorosa che non 
auguro a nessuno e 
sappiamo che starà passando momenti difficili dal punto 
di vista personale, ma la responsabilità che non possa 
viaggiare a vedere sua madre è totalmente del governo 
nordamericano, al quale è mancata la volontà politica 
per porre fine a questo conflitto” – ha detto. 
“Perché il signor Gross sa che stava lavorando al servizio 
del governo degli Gli Stati Uniti, non importa se era 
attraverso un’agenzia o contrattisti privati, e quindi la 
responsabilità che ancora sia in carcere è del presidente 
Barack Obama”. 
Ha detto anche che, senza voler politicizzare una 
situazione tanto dolorosa per tutti, indipendentemente 
dalla loro ideologia

Ha anche ricordato che 
Gerardo Hernández è 
passato per una situazione 
simile quando è morta sua 
madre e neanche lui ha 
potuto viaggiare a Cuba, 
“malgrado non abbia fatto 
male a nessuno e non sia 
andato in nessun altro 
paese a tentare di minare il 
suo sistema politico”, 

pertanto “nonostante comprenda il suo dolore, non 
posso non rendermi conto del fatto che la responsabilità 
non è la nostra, bensì degli Stati Uniti”. 

, “Alan Gross sa che domani stesso 

potrebbe essere a casa sua, ciò che è necessario è che ci 
sia anche un altro aereo 
che riporti i miei tre fratelli,  
Ramón, Gerardo e Tony 
nella loro terra”. 

Negli ultimi tempi, il governo cubano ha reiterato la 
disponibilità a trovare una soluzione congiunta per i casi 
di Alan Gross e dei cubani Antonio Guerrero, Ramón 
Labañino e Gerardo Hernández, condannati a lunghe 
pene. Questo non è stato tenuto in conto dall’altra 
parte. Di fatto, solo alcune settimane fa il contrattista si 
è dichiarato in sciopero della fame per protesta per 
l’immobilità del suo governo di fronte alla sua situazione 
e che ha terminato su richiesta di sua madre, secondo le 
sue stesse dichiarazioni. 
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Gli Stati Uniti hanno mantenuto Cuba in un’arbitraria lista di tratta di persone 
da Granma 
 

21 giugno 2014 - Il governo degli Stati Uniti ha 
nuovamente incluso, arbitrariamente, Cuba nella 
peggiore delle categorie (livello 3) della relazione del 
Dipartimento di Stato sulla tratta di persone, presentato 
questo venerdì. 
Questa rapporto, manipolatore e unilaterale, colloca i 
paesi in uno dei tre livelli in funzione della grandezza 
degli sforzi dei suoi governi per attuare le “norme 
minime per l’eliminazione della tratta”. 
Il primo -dove si includono gli Stati Uniti - è riservato a 
quelli che attuano le norme, il secondo per quelli dove 
c’è tratta, ma i governi cercano di combatterla, e il terzo 
per i paesi dove i governi “non fanno sforzi significativi”. 
Questo tipo di esercizio, mediante il quale Washington si 
arroga il diritto illegittimo di valutare la condotta di altri, 
ha motivazioni politiche. Ma per di più, ha conseguenze 
dirette. 
Il livello 3 porta con sé la possibilità di sanzioni, come il 
congelamento dell’aiuto non umanitaria e non 
commerciale o la negativa degli Stati Uniti che ricevano 
prestiti da istituzioni multilaterali come il Fondo 
Monetario Internazionale e la Banca Mondiale, e tutto 
ciò amplia la lunga lista di regolazioni derivate dal 
blocco. 

Per giustificare la qualificazione di Cuba, il rapporto, 
riferito all’anno 2013, utilizza argomenti contraddittori e 
poco credibili. 
Da un lato, assicura che il governo cubano “non rispetta 
pienamente gli standard minimi per l’eliminazione della 
tratta e non sta facendo sforzi significativi per riuscirci”. 
Tuttavia, dopo espone le misure che si prendono nel 
nostro paese per combattere il fenomeno 
In ottobre dell’anno scorso, Cuba ha pubblicato la sua 
Relazione su come ha affrontato dal punto di vista 
giuridico-penale la tratta di persone e altre forme di 
abuso sessuale nel 2012. 
Il documento del Dipartimento di Stato si è riferito in 
modo esteso ai dati presentati in quella relazione 
cubana. 
“In un passo positivo verso una maggiore trasparenza, 
nel 2013, il governo ha presentato i dati ufficiali sulle 
investigazioni e i procedimenti giudiziari di reati di 
traffico di sesso e condanne dei delinquenti di traffico 
sessuale”, riferisce. 
“Il governo cubano ha lanciato una campagna nei media 
per educare il pubblico circa la tratta”, aggiunge. 
“Durante l’anno, i media statali hanno prodotto articoli 
di stampa e programmi di radio e televisione per creare 
coscienza pubblica sulla tratta”. 
D’altra parte, il testo menziona l’insieme di leggi cubane 
col quale si combatte quel fenomeno, e gli sforzi per 
proteggere le vittime. 
Inoltre, descrive il lavoro delle 173 Case di Attenzione 
alla Donna e alla Famiglia, e dei centri il cui obiettivo è 
prevenire la vittimizzazione secondaria dei minorenni 
sottoposti a delitti sessuali (Centri di Protezione a 
Bambine, Bambini e Adolescenti). 
Secondo la valutazione, nel livello 3 si collocano 23 
paesi, compresi Algeria, Iran, Corea del Nord, Libia, 
Russia, Siria e Venezuela. 

 

Cuba respinge l’esercizio unilaterale degli USA della lista sulla tratta di persone 
Dichiarazione della Direttrice Generale per gli Stati Uniti del Ministero delle Relazioni Estere di Cuba, Josefina Vidal 
Ferreiro 

 
Il 20 giugno, il 
Dipartimento di Stato 
ha deciso, ancora una 
volta, di includere 
Cuba nel peggiore 
delle categorie della 
sua relazione annuale 
sui paesi che “non 
rispettano comple-
tamente gli standard 

minimi per l’eliminazione della tratta di persone e non 

fanno sforzi significativi a quel fine”, ignorando il 
riconoscimento e il prestigio raggiunto dal nostro paese 
per il suo adempimento eccezionale

Cuba non ha richiesto la valutazione degli Stati Uniti né 
ha bisogno delle raccomandazioni del governo di uno dei 
paesi con maggiori problemi di tratta di bambini, 
bambine e donne nel mondo. Gli Stati Uniti non hanno 
morale per qualificare Cuba, né per suggerirci “piani” di 
alcun tipo, quando si stima che il numero di cittadini 
nordamericani con il quale si traffica dentro quel paese è 

 nella protezione 
dell’infanzia, della gioventù e della donna. 
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vicino ai 200.000, dove lo sfruttamento lavorativo è la 
forma di tratta di persone più diffusa, nel quale l’85% dei 
processi legali che si intavolano su questo tema 
corrispondono a casi di sfruttamento sessuale, e dove 
più di 300.000, del milione che abbandonano le loro 
case, sono soggetti a qualche forma di sfruttamento. 
Il Governo di Cuba respinge recisamente, in quanto 
infondato, questo esercizio unilaterale che offende il 
nostro popolo. L’inclusione in questa lista, per 

motivazioni totalmente politiche, come lo è anche la 
designazione di Cuba come Stato patrocinatore del 
terrorismo internazionale, è volta a giustificare la politica 
di blocco, mentre implica l’applicazione di sanzioni 
finanziarie che il Governo degli Stati Uniti intensifica 
sempre di più, arrecando gravi danni ai nostri bambini, ai 
giovani
La Habana, 20 giugno 2014  

, alle donne e a tutto il nostro popolo. 

 

Maradona denuncia che gli Stati Uniti proteggono il terrorista Posada Carriles e 
tengono in carcere dei difensori della verità 
da Radio Habana Cuba 
 

Rio de Janeiro, 20 giugno - L’ex calciatore argentino 
Diego Armando Maradona ha ricordato qui che gli Stati 
Uniti tengono imprigionati in carcere dei difensori della 
verità, mentre proteggono il terrorista Luis Posada 
Carriles, autore intellettuale dell’esplosione di un aereo 
cubano. Maradona, uno dei conduttori del programma 
De Zurda, che trasmette la catena Telesur, ha parlato 
della situazione di Julián Assange, rifugiato da due anni 
nell’Ambasciata ecuadoriana a Londra e ha ricordato che 
altri rimangono in libertà, riferendosi a Posada Carriles. 

“Hanno Posada Carriles, che ha abbattuto un aereo di 
Cuba e ha ammazzato moltissime persone, e lo tengono 
nascosto a Miami”, ha sottolineato il noto Pibe de Oro, 
amico personale del leader storico della Rivoluzione 
cubana, Fidel Castro. 
Posada Carriles e Orlando Bosch furono gli autori 
intellettuali del sabotaggio perpetrato dai venezuelani 
Freddy Lugo e Hernán Ricardo Lozano a un aereo di 
Cubana il 6 ottobre 1976, nel quale persero la vita 73 
persone, tra esse la squadra giovanile di scherma 
dell’isola. 
In un altro momento l’ex giocatore argentino ha detto, 
d’altra parte, che l’Ecuador appare il grande favorito per 
imporsi sull’Honduras. “A noi sarebbe piaciuto che 
l’Honduras venisse con una grande squadra, ma per 
quello che si è visto finora sembra che l’Ecuador abbia 
grandi chances di vincere e anche di fare gol”. 
Allo stesso tempo, ha sottolineato la potenza delle 
selezioni della Germania e dell’Olanda e ha enfatizzato 
che l’Argentina deve migliorare. 

 

Mujica ha consegnato a Raúl un messaggio di Obama, afferma un settimanale 
uruguaiano 
da Aporrea 
 
Montevideo, 19 giugno 2014  - Alla fine della 
settimana scorsa, il presidente uruguaiano, José 
Mujica, ha trasmesso al suo omologo cubano, Raúl 
Castro, un messaggio del presidente degli Stati Uniti, 
Barack Obama, nel quale mostra la sua volontà di 
dialogare per risolvere, tra le altre questioni, il blocco 
commerciale a Cuba, ha informato oggi un mezzo di 
stampa uruguaiano. Secondo un’estesa nota 
pubblicata dal settimanale ‘Búsqueda’, noto per usare 
fonti molto prossime al governo, il messaggio di 
Obama è stato trasmesso da Mujica a Castro durante un 
incontro che hanno avuto il 14 di giugno a Santa Cruz de 
la Sierra (Bolivia), a margine del Vertice del Gruppo dei 
77 più Cina. Il messaggio di Obama per il leader cubano 

era la disponibilità del 
Governo degli Stati Uniti 
a giungere a un accordo 
con Cuba per, tra le altre 
cose, togliere il blocco 
commerciale che da 54 
anni il suo paese impone 
all’isola, dice il 
settimanale. Citando 
fonti ufficiali, ‘Búsqueda’ 

riporta che Castro si è mostrato molto interessato per la 
proposta e lo stesso Mujica è uscito dall’incontro 
abbastanza ottimista. Secondo quanto hanno segnalato 
le stesse fonti, Mujica ha trovato Castro con una 
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posizione favorevole alla distensione tra La Habana e 
Washington con la condizione che non ci siano 
imposizioni del Governo di Obama. 
Il mese di maggio scorso Mujica, un ex guerrigliero 
tupamaro di 79 anni e uno dei leader più eminenti della 
sinistra latinoamericana, ha effettuato una visita ufficiale 
negli Stati Uniti dove è stato ricevuto con tutti gli onori 
dal presidente Obama e da importanti membri del suo 
governo. In quella occasione, Obama ha riconosciuto 
Mujica come un uomo con “una straordinaria credibilità 
in temi di democrazia e diritti umani” e come “un leader 
in questi temi in tutto l’emisfero”. È stato in questa 

riunione, secondo ‘Búsqueda’, che Obama ha detto a 
Mujica che è il momento di arrivare a un accordo con 
Cuba, poiché a lui rimangono soltanto due anni di 
mandato prima che ci sia un nuovo presidente alla Casa 
Bianca. 
Un anno fa, Mujica è stato anche a La Habana dove si è 
incontrato con Raúl e Fidel Castro e, oltre a trattare il 
processo di pace in Colombia tra il Governo e le Forze 
Armate Rivoluzionarie della Colombia (FARC), ha parlato 
con loro della possibilità di un avvicinamento a 
Washington. 

 

Obama incrementa la guerra economica contro Cuba 
da El Heraldo Cubano 
 
Arthur González 
Non contenti dell’esorbitante multa di diecimila milioni 
di dollari imposta recentemente alla banca francese 
Paribas, una nuova azione  viene 
tessuta contro un’impresa svizzera 
che si presume abbia investito in 
una fabbrica di cemento a Cuba, 
sorta in terreni confiscati dalla 
Rivoluzione. Secondo informazioni 
del giornale di Miami ‘El Nuevo 
Herald’, l’azione legale è stata 
proposta contro il consorzio 
Holderbank, in quanto il governo 
nordamericano considera il 
presunto investimento a Cuba 
come traffico di proprietà 
confiscate, sotto il Titolo IV della Legge Helms-Burton, 
approvata dal presidente William Clinton nel 1996, sotto 
pressioni della mafia anticubana nel Congresso. Questa 
azione è una prova in più della criminale Guerra 
Economica imposta da Washington dal 1962, per evitare 
che il governo cubano possa soddisfare le necessità del 
suo popolo e poi accusarlo di essere incapace di farlo, a 
causa del fallimento dell’economia socialista. Secondo gli 
stessi documenti declassificati yankee, il fine di quella 
Guerra è ottenere la delusione e lo scoraggiamento della 
popolazione cubana, oltre al fatto che il sistema 
socialista non sia un buon esempio per il terzo mondo, e 
pertanto bisogna farlo fallire. Il consorzio Holderbank ha 
preso il nome di Holcim e si dice che sia la compagnia del 
cemento più grande del mondo e la maggiore fornitrice 
negli Stati Uniti. Secondo i nordamericani, nell’anno 
2000 l’impresa svizzera “ha firmato un accordo per 
rimodernare e amministrare la fabbrica di cemento 
Carlos Marx situata nella provincia di Cienfuegos”, ma 
sotto il nome di varie imprese in Spagna, i Paese Bassi e 
Panama, evitando la persecuzione contro ogni impresa 
straniera che aiuti l’economia cubana. 
Eike Christian Meuter, il portavoce a Zurigo dell’impresa 
Holcim, ha dichiarato che la sua impresa non possiede 

nessun investimento a Cuba. Il processo incomincia a 
partire da quando nel 2011 è stata intentata una causa 
in Spagna tra tre aziende, in cui la “Firebrick SA” e la 

“Acedos Trading” sostengono che 
“Inversiones Ibersuizas” deve loro 
più di 2 milioni di dollari per un 
vecchio investimento a Cuba. 
La fabbrica Carlos Marx di 
Cienfuegos è situata nel terreno 
dello zuccherificio Soledad, 
confiscato nel 1960 ufficialmente 
dal governo di Cuba alla famiglia 
Claflin di Boston. 
El Nuevo Herald afferma che 
possiede documenti nei quali lo 
studio “Arnold & Porter” a 

Washington, ha inviato una comunicazione al consorzio 
svizzero nell’anno 2000, affinché giungessero a un 
accordo negoziato con i cittadini statunitensi che erano 
stati proprietari dei terreni. 
William H. Claflin IV, consulente di investimenti di 
Boston, coinvolto nei ricorsi della famiglia sui terreni a 
Cuba, ha dichiarato al giornale di Miami che “dei membri 
della famiglia non avevano voluto l’accordo e 
mantengono un’azione legale per 11 milioni di dollari sul 
terreno a Cuba, riconosciuta nel 1969 dalla Commissione 
di Risoluzione di Reclami all’estero degli Stati Uniti. 
Dal 2004, l’Ufficio di Controllo di Attivi Stranieri (OFAC) 
del Dipartimento del Tesoro degli USA, incaricato 
di mettere in atto la Guerra Economica contro Cuba, 
ha inflitto

Poi assicurano davanti all’ONU che è un embargo. 

 multe per un totale oltre 1.250 milioni di 
dollari a compagnie straniere per aver  “violato” le leggi 
e i regolamenti statunitensi. 

Questa è una ulteriore prova della persecuzione 
implacabile che il Governo degli Stati Uniti porta avanti 
da più di mezzo secolo, per cercare di soffocare 
l’economia cubana, ma nonostante tutto non c’e 
riuscito.  
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Miraggio: un taglio al nodo gordiano del blocco 
da CubAhora 
 

“Grazie a Dio nel nostro paese abbiamo queste tre 
cose indicibilmente preziose: libertà di parola, libertà di 
coscienza e la prudenza per non esercitare mai nessuna 
delle due”. 
Mark 
25 giugno 2014 - Per sapere come risponderanno gli 
Stati Uniti di fronte a un determinato argomento, non 
basta la verifica affidabile che questa nazione non ha 
amici, ma interessi. Anche se nessuno lo ha spiegato in 
modo più semplice del profondo e divertente Mark 
Twain: “Né la vita né la libertà, né la proprietà di nessun 
uomo è in salvo quando il legislativo è riunito”. O, 
“Grazie a

Twain 

 Dio nel nostro paese abbiamo queste tre 
cose indicibilmente preziose: libertà di parola, libertà di 
coscienza e la prudenza

Tuttavia, la politica estera che l’impero sta adattando 
risulta da un complesso processo di elaborazione tra i 
suoi poteri affinché operino i suoi attori: il Presidente, il 
Congresso, la società civile, gruppi di riflessione, etc., che 
fanno leva sulla tecnologia, sull’industria della cultura e 
dell’intrattenimento e sui mass media, tutto con il loro 
potente schieramento ideologico. In questo brodo la 
politica interna condisce e la faccia visibile sono le 
cosiddette lobby, il cui potere a volte è poco studiato. 

 per non esercitare mai nessuna 
delle due”.  

Molti suppongono che di tale struttura si nutra la 
democrazia, ma l’ostinata realtà smentisce che sia così e 
le voci più generalizzate non riescono a controllarli i loro 
politici e in altri casi, come nella controversia con Cuba, 
estesa ai loro partner internazionali, sono un vero nodo 
gordiano, come diverse volte ha espresso Fidel Castro. 
Bisogna solo rendersi conto che dal 1992 l’Assemblea 
generale dell’ONU condanna il blocco contro Cuba e che 
Washington persiste. 
È interessante passare in rassegna vari fatti che 
recentemente si sono mossi intorno a questo tema, 
senza che l’ordine delle citazioni corrisponda 
all’importanza. 
1. Il 18 maggio è stato comunicato che 46 personalità 
degli USA hanno chiesto al presidente Barack Obama 
nuovi gesti verso Cuba. Comprendendo “un elenco di 

richieste”. Un analista l’ha considerata “una insolita 
dimostrazione di consenso”. 
2. Gli Stati Uniti sono rimasti isolati nell’Organizzazione 
degli Stati Americani (OSA) quando le nazioni 
dell’America Latina e dei Caraibi hanno appoggiato la 
partecipazione senza condizioni di Cuba al Vertice delle 
Americhe che si terrà nell’aprile 2015 a Panama. 
3. Thomas J. Donohue, presidente della Camera di 
Commercio degli Stati Uniti, che comprende migliaia di 
imprese nordamericane, ha visitato La Habana per 
diversi giorni a partire dal 24 giugno, insieme a 
importanti imprenditori, allo scopo di esplorare delle 
possibilità di investimento dichiarando che lavorerà 
perché la Casa Bianca abolisca il divieto di investimenti a 
Cuba. È stato ricevuto dal presidente cubano Raúl 
Castro. 
4. Un sondaggio pubblicato martedì 18 giugno dalla 
Florida International University ha mostrato che la 
maggioranza dei cubano-statunitensi a Miami 
appoggiano la flessibilizzazione delle politiche della linea 
dura adottate dagli Stati Uniti contro Cuba durante la 
Guerra Fredda e sono disposti ad accettare legami più 
stretti con l’isola. 
5. L’Unione Europea, dopo 18 anni della cosiddetta 
Posizione Comune, che sanziona Cuba e condiziona 
qualunque cooperazione a cambiamenti politici 
nell’Isola, si è vista obbligata a cedere di fronte alla forza 
politica di Cuba, e ha avviato negoziati con La Habana. 
6. L’ex governatore della Florida Charlie Crist, che aspira 
a essere candidato democratico al Governo nelle 
prossime elezioni di novembre, che si dichiara a favore 
di un cambiamento di politica verso La Habana, secondo 
un sondaggio pubblicato il 24 giugno ha otto punti di 
vantaggio nelle preferenze dei votanti ispanici dello 
stato rispetto all’attuale governatore, Rick Scott. 
7. Nel suo nuovo libro, l’ex Segretaria di Stato Hillary 
Rodham Clinton ha detto di aver esortato il presidente 
Barack Obama a togliere o allentare l’embargo contro 
Cuba perché non era più conveniente per gli Stati Uniti 
né incoraggiava il cambiamento a Cuba, anche se il suo 
obiettivo è servire gli interessi aggressivi e imperiali. 
Ma dall’altra parte abbiamo che il sindaco di Miami, 
Tomás Regalado, ha contestato, il 24 giugno, le presunte 
riforme Cuba sta portando avanti e ha qualificato come 
“sorpassati” coloro che chiedono un’apertura verso 
l’isola. 
Mentre, in realtà, la politica di blocco contro Cuba è 
aumentata ancora di più durante l’amministrazione del 
presidente Barack Obama con numerose sanzioni verso 
enti. Nel 2009 è stata multata per 536 milioni di dollari la 
banca Crédit Suisse  e adesso annunciano sanzioni per 
BNP Paribas francese, più di 10 volte superiore, 10 
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miliardi di dollari, considerata tra le più grandi multe 
inflitte dagli Stati Uniti a un ente finanziario. 
E se non bastasse, Washington mantiene Cuba nelle sue 
unilaterali liste rispettivamente di stati promotori del 
terrorismo e di traffico di persone. E, di fronte alla buona 
volontà del governo cubano di negoziare una soluzione 
per il caso dell’agente della USAID Alan Gross con i tre 
antiterroristi cubani ancora prigionieri negli USA, 
l’amministrazione elude il negoziato e ha scambiato 
cinque cosiddetti terroristi per un soldato 

nordamericano. Lo scandalo del cosiddetto Twitter 
cubano, ZunZuneo, non ha fermato i piani e il 
finanziamento per la sovversione così come le campagne 
mediatiche e propagandistiche contro La Habana. 
Forse, se l’economia cubana fosse come quella della Cina 
il potente vicino si sarebbe fermato un po’ su questo 
cammino di frenetica irriflessione, tutto fa pensare che 
non sarà Obama il presidente che taglierà il nodo 
gordiano del blocco e che offrirà una boccata d’aria 
democratica verso Cuba. Crederlo sarebbe un miraggio. 

 

Stati Uniti e Cuba, con Pepe Mujica in mezzo 
da Amicuba*Isolaribelle 
 

Riportiamo un articolo di Roberto Livi da “il manifesto” 
del 25 giugno sulle ultime novità che riguardano i 
rapporti in divenire tra Stati Uniti e Cuba. Da tempo 
scriviamo della maturazione del processo preparatorio 
per iniziare un dialogo, di cui il “casuale” incontro tra 
Raúl Castro e Barack Obama in Sud Africa era stato 
anticipatore. Pepe Mujica… 
 
L’ora di Cuba 
‘Bloqueo’

Il passato fine di settimana, il presidente dell’Uruguay 
José Mujica, avrebbe trasmesso al suo collega cubano, 
Raúl Castro un messaggio di Barak Obama (che aveva 
incontrato nella sua visita ufficiale a Washington) nel 
quale il presidente Usa si dice pronto a intavolare un 
dialogo con l’Avana e a discutere la fine dell’ embargo 
unilaterale da 52 anni imposto a Cuba. La notizia è stata 
diffusa dal settimanale uruguayano molto vicino a fonti 
governative, “

. Forse sta per finire l’embargo Usa imposto 
all’isola da 52 anni 

Búsqueda”

Nell’ultimo mese si sono moltiplicati i segnali che alcuni 
importanti leader del Partito democratico, in primis il 
presidente Obama, ritengono che le riforme attuate dal 
governo di Raúl Castro offrano un’opportunità concreta 
per allentare, se non eliminare, l’embargo e iniziare un 
dialogo con l’Avana. Non può essere un caso infatti che 

una settimana prima di pubblicare “

, il quale scrive che «il 
presidente cubano si è dimostrato molto interessato 
della proposta» di Obama «a condizione che essa non 
implichi imposizioni ma trattative tra pari» e che Mujica 
sia uscito dall’incontro col più giovane dei Castro «molto 
ottimista». 

Hard Choices”

Non è certo la prima volta che un ex segretario di Stato 
opini sul fallimento del blocco commerciale che gli Usa 
impongono a Cuba da più di 52 anni. Il fatto rilevante è 
che si ritenga opportuno ventilare il tema, in 

precedenza tabù, di trattative con Cuba in campagna 
presidenziale. Del resto Hillary è in buona compagnia. 
Charlie Crist il candidato democratico al posto di 
governatore della Florida ha già espresso la sua 
posizione favorevole alla fine dell’embargo. Non solo, si 
è detto pronto a visitare l’isola in piena campagna per la 
conquista della Florida, stato dove vivono quasi due 
milioni di cubano-americani. I due leaders democratici 
hanno fatto circolare le loro opinioni una diecina di 
giorni dopo che un gruppo di 44 personalità della 
politica, società ed economia degli Usa avevano inviato 
una lettera a Obama chiedendogli, in sostanza, una 
maggiore flessibilizzazione nei rapporti con Cuba e 
l’inizio di un dialogo che affronti temi importanti di 
interesse mutuo, come la sicurezza nazionale. 

, le 
memorie di Hillary Clinton, siano stati fatti filtrare dalla 
stampa alcuni estratti nei quali la principale candidata 
democratica alla (prossima) presidenza afferma di aver 
esortato Obama «a togliere o ridurre l’embargo», 
perché il blocco commerciale «non era conveniente per 
gli Usa e non favoriva cambiamenti (politici) nell’isola 
comunista». 

Posizioni similari si manifestano anche nelle élites dei 
cubano-americani, tradizionalmente drasticamente 
favorevoli all’embargo e a politiche che favorissero 
«l’abbattimento della dittatura dei Castro». Alcuni 
membri della potente famiglia dei Fanjul (ricchissimi 
imprenditori cubano-americani) si sono detti disposti «a 
investire a Cuba», Facundo Bacardi (brand del rum) ha 
rivelato che la sua famiglia è divisa in tema di embargo e 
che lui personalmente pensa che a Cuba siano in corso 
riforme. Infine, nei giorni scorsi, il Cuban Research 
Institute, ente dell’Università internazionale della Florida 
che dal 1991 monitorizza i rapporti con l’isola caraibica, 
ha pubblicato un’inchiesta nella quale si afferma che, 
per la prima volta, la maggioranza (52% ) dei cubani-
americani è favorevole alla fine dell’embargo (nelle 
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inchieste condotte alla fine del secolo scorso la media 
dei favorevoli era dell’85%). Dall’indagine risulta che 
questo cambio di posizione «è un trend», visto che i 
favorevoli a posizioni dure sono concentrati nella fascia 
di età superiore ai 65 anni. Non solo, il 68% degli 
intervistati si è espresso a «favore del ristabilimento di 
rapporti diplomatici» tra gli Usa e Cuba. 
Frutto di questa situazione è anche la visita di recente 
attuata a Cuba da Thomas Donohue, presidente della 
Camera di commercio degli Stati Uniti, accompagnato da 
una nutrita delegazione di impresari, i quali si sono 
dichiarati interessati a conoscere di prima mano le 
nuove riforme economiche in corso nell’isola. Dopo aver 
incontrato Raúl Castro, Donohue ha affermato che «è 
giunta l’ora» di iniziare un nuovo capitolo nelle relazioni 
tra i due Paesi. 
L’accademico e politologo cubano Esteban Morales, 
esperto in questioni razziali negli Usa, è convinto che 
questa nuova tendenza che si manifesta 
nell’amministrazione americana a aprire a al dialogo con 
Cuba «è frutto di un contesto più generale e riguarda i 
mutamenti geopolitici in America latina e non solo il 
progredire delle riforme» nell’isola caraibica. Il 
professore si riferisce alla recente presidenza di Cuba 
della Celac (Comunità che raggruppa i paesi dell’America 
latina e del Caribe) e al fatto che la grande maggioranza 
dei paesi dell’Osa (Organizzazione stati americani) hanno 

detto chiaro a Obama che parteciperanno al prossimo 
vertice (a Panama) solo se vi sarà ammessa Cuba (paese 
espulso per volontà degli Usa all’inizio degli anni 
Sessanta del secolo scorso). Però, avverte Morales, «non 
possiamo certo sperare che si tratti di un cambio di 
politica (degli Usa, ndr

Il famoso scrittore Leonardo Padura Fuentes pensa che 
se i nuovi segnali che vengono dagli Usa porteranno alla 
fine o anche alla riduzione dell’embargo «Cuba otterrà 
un’importante vittoria politica e i cittadini cubani 
riceveranno un desideratissimo sollievo» soprattutto 
economico «dalla fine di quello che si è convertito in un 
interminabile conflitto». 

) per convivere con Cuba, ma per 
cambiare Cuba». Ovvero per cambiare il governo 
socialista dell’isola. Su questo il professore non ha dubbi. 
«Si tratta di un cambiamento tattico» — afferma. In 
sostanza, ormai, il vertice statunitense a parte i falchi 
anticastristi del partito repubblicano si sono convinti che 
l’embargo non solo è obsoleto, ma dannoso nei 
confronti degli Usa (anche nell’ultima sessione dell’Onu 
la condanna è stata generale, a favore hanno votato solo 
Usa e Israele). La nuova politica del dialogo, se e quando 
si esprimerà, si avvarrà di nuovi strumenti, in sostanza di 
una penetrazione nell’isola del capitale internazionale 
seguita dall’emergere di “nuovi valori”, politici e sociali, 
ma l’obiettivo strategico rimane: «Recuperare Cuba». 

(di Roberto Livi da IL MANIFESTO) 

 

La Banca Nazionale di Parigi (BNP) Paribas pagherà una multa per aver violato il 
blocco USA contro Cuba  
da Prensa Latina 
 
Washington, 30 giugno - La Banca Nazionale di Parigi 
(BNP) Paribas ha accettato oggi di pagare una multa di 
8.900 milioni di dollari per evitare azioni penali, dopo 
aver riconosciuto la violazione del blocco che gli Stati 
Uniti mantengono contro Cuba e altri paesi. L’istituzione 
francese ha riconosciuto presso un tribunale del sud di 
Manhattan, a New York, che ha falsificato dei documenti 
commerciali per dissimulare operazioni considerate 
illegali negli Stati Uniti. L’accordo, dopo una lunga 
investigazione del Dipartimento di Giustizia, diventerà 
pubblico nelle prossime ore in una conferenza stampa a 
Washington, hanno informato le autorità giudiziarie. La 
sanzione è una delle multe maggiori mai imposte a un 
ente finanziario con operazioni in questa nazione per 
aver violato la politica di sanzioni di Washington contro 
alcuni stati, sebbene la BNP Paribas sia la prima che si 
dichiara colpevole. Si ignora ancora se le sanzioni 
includono il licenziamento di almeno una decina di 
impiegati e la sospensione temporanea del diritto della 
banca a realizzare transazioni in dollari, come avevano 
richiesto le autorità nordamericane all’inizio. A metà 
febbraio, la BNP Paribas, il maggior istituto bancario 
della Francia e il quarto del mondo, ha cancellato la sua 
presenza a La Habana nel mezzo di un’investigazione 

delle 
autorità 

statunite
nsi per 
presunte 
transazio

ni che 
hanno 

violato la 
proibizion
e di fare 
commerci
o con 

Cuba, Iran e Sudan.  
Questa non è la prima volta che il governo di 
Washington punisce istituzioni bancarie, finanziarie o 
commerciali per aver realizzato transazioni con Cuba, 
fatto che dimostra il carattere extraterritoriale del 
blocco mantenuto contro l’isola da più di mezzo secolo. 
Agli inizi di maggio, la compagnia American International 
Group (AIG) che opera in assicurazioni e servizi finanziari 
internazionali, ha accettato di pagare una multa di 
279.000 per aver mantenuto legami commerciali con 
l’Isola. Giorni prima, l’agenzia di viaggi Decolar.com, con 
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sede in Argentina, ha accettato il pagamento di 2,8 
milioni di dollari per aver realizzato transazioni che 
hanno presumibilmente violato il blocco nordamericano 

contro Cuba. Precedentemente, la Casa Bianca ha 
multato altre banche come la UBS della Svizzera e 
l’Australia & New Zealand Bank, per le stesse ragioni. 

 

Dirigenti di Google a La Habana …. e il blocco? 
da Cuba la isla infinita - Miguel Fernández Martínez 
 
La visita che in questi giorni hanno effettuato a La 
Habana Eric Schmidt, Jared Cohen, Brett Perlmutter e 
Dan Keyserling, alti dirigenti di Google Inc. ha suscitato 
curiosità e diffidenze in alcuni media digitali e in giovani 
giornalisti. 
La presenza a 
Cuba di Schmidt, 
presidente ese-
cutivo di Google, 
una multinazio-
nale statunitense, 
specializzata in 
prodotti e servizi 
relazionati con 
Internet, soft-
ware, dispositivi 
elettronici e altre 
tecnologie, e la 
sua visita 
all’Università di 
Scienze Infor-
matiche (UCI), sta 
generando 
speculazioni di ogni tipo. 
Tra le preoccupazioni evidenziate nel sito digitale 
OnCuba attorno alla visita, ci sono il presunto silenzio 
della stampa cubana (come se la visita fosse uno show o 
se i visitatori fossero tanto importanti da occupare i 
titoli), l’ambigua autorizzazione delle autorità cubane 
affinché potessero visitare l’UCI e se dietro la visita c’è 
qualcosa di più che la reclamizzata intenzione di 
“promuovere le virtù di un’Internet libera e aperta”. 
Il sito ha citato l’agenzia spagnola EFE - che prende come 
“fonte” il sito digitale della ‘blogmercenaria’ Yoani 
Sánchez (straordinarie fonti quelle di OnCuba) - 
informando che durante il programma ufficiale, i 
visitatori hanno potuto constatare il desiderio dei 
giovani di ottenere un accesso più aperto alla rete. Si 
sono anche sentiti incoraggiati anche dal potenziale 
tecnologico e informatico che ha l’Isola, con il che fa 
sicuramente riferimento al capitale umano e 
professionale su cui conta il paese. 
Il giornalista di OnCuba è stato più sospettoso 
nell’affermare che “niente è casuale in questo caso. Né 
la visita mascherata da esperienza 
accademica/commerciale/educativa degli impresari; né il 
tentativo di ignorare la loro presenza; né l’autorizzazione 

delle autorità cubane affinché Schmidt e i suoi 
accompagnatori visitassero i luoghi scelti. 
Ciò che OnCuba non menziona nel suo articolo è che 
Google non permette l’accesso a utenti cubani, da Cuba, 
a posti come Google Analytics, né a Google Earth, 

Google Destktop 
Search, Google 
Toolbar e Google 
Code Search, che 
presumibilmente 

promuove le 
bontà del 
software libero, 
applicazioni che 
erano già proibite 
per i cubani. 
Questa decisione 
di Google 
evidenzia che agli 
Stati Uniti 
interessa solo 
isolare tutti i 
cubani dall’uso di 

Internet, salvo quelli che rispondano ad interessi di 
Washington per il “cambio di regime”, per cui destina 
ogni anno fondi milionari apportati dal contribuente 
nordamericano. 
Il criminale blocco economico, commerciale e finanziario 
degli Stati Uniti contro Cuba, stabilito nel 1962, restringe 
la maggior parte delle attività commerciali, economiche 
o finanziatrici tra i due paesi, e impone sanzioni extra 
territorialmente. 
Nell’area della tecnologia, questo si traduce in una 
proibizione di offerta di prodotti scaricabili e di servizi 
pagati tramite internet agli utenti cubani da parte di 
compagnie statunitensi. 
Magari la visita degli alti dirigenti di Google all’isola, 
possa aprire nuovi spazi di comunicazione e serva per 
continuare ad andare avanti nella strada della 
distensione del conflitto Cuba-Stati Uniti, ma per 
OnCuba, questi temi che tanto danneggiano 
la connettività a

Presumibilmente Cuba doveva stendere il tappeto rosso 
a quelli che tentano di strangolarla. 

 Cuba, sembrano non erano che non 
fossero rilevanti.  

 
Nella foto: Eric Schmidt, presidente esecutivo di Google Inc. 
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La valigetta che Google ha portato a Cuba 
da La pupila insomne - Iroel Sánchez 
 

Jared Cohen, 
 

Director of Google Ideas 

La visita a Cuba di quattro dirigenti dell’impresa Google, 
guidati dal suo presidente Eric Schmidt, ha suscitato la 
curiosità dei media. 
Tuttavia, poco si è detto sulla presenza nella delegazione 
del direttore di Google Ideas, Jared Cohen. Cohen è un 
ex alto funzionario del Dipartimento di Stato, che il 
leader di Wikileaks, Julian Assange, ha qualificato come 
“direttore del cambiamento di regime di Google” e della 
“canalizzazione del Dipartimento di Stato nella Silicon 
Valley”.  
Jared Cohen, che è stato consulente della Segretaria di 
Stato tanto con Condoleezza Rice come con Hillary 
Clinton, ha dedicato tempo e potere di convocazione a 
Cuba. Il 21 marzo 2012 ha presieduto, 
nell’ultraconservatrice Heritage Foundation di 
Washington DC, un evento di Google Ideas dal titolo 
“Cuba Needs a (Technological) Revolution: How the 
Internet Can Thaw an Island Frozen in Time” (Cuba ha 
Bisogno di una  Rivoluzione (Tecnologica): Come Internet 
Può Scongelare un’Isola Congelata nel Tempo) al quale 
hanno partecipato solo noti nemici della Rivoluzione 
cubana come il senatore della Florida Marco Rubio, l’ex 
Sottosegretario di Stato, Roger Noriega, il direttore di 
Radio e TV Martí, Carlos García Pérez, il Condirettore del 
Cuba Study Group, Carlos Saladrigas, il Direttore 
Esecutivo dell’Istituto George W. Bush, James Glassman, 
e Mauricio Claver Carone, direttore del US-Cuba 
Democracy PAC. 
Su Jared Cohen ha scritto Assange – quando si è saputo 
“grazie a Edward Snowden, che Google e altre aziende di 
alta tecnologia degli Stati Uniti hanno ricevuto milioni di 
dollari dalla NSA per la loro complicità con il sistema di 
sorveglianza di massa PRISM” – in un articolo intitolato 
“Google e la NSA: Chi ha adesso la “valigetta di merda?”

“Documenti pubblicati l’anno scorso da Wikileaks, 
ottenuti dal contrattista dell’intelligence degli Stati Uniti 

Stratfor, mostrano che nel 2011 Jared Cohen, allora 
(come oggi), direttore di Google Ideas, stava eseguendo 
missioni segrete fino al confine dell’Iran, in Azerbaigian. 
In queste e-mail interne, Fred Burton, Vicepresidente 
dell’Intelligence di Stratfor ed ex alto funzionario del 
Dipartimento di Stato, descrive Google nel seguente 
modo: 

 
“: 

“Google sta ricevendo dalla WH [Casa Bianca] e dal 
Dipartimento di Stato appoggio e copertura aerea. In 
realtà loro stanno facendo le cose che la CIA non può 
fare … [Cohen] correrà il rischio di essere rapito o 
assassinato. Potrebbe essere la cosa migliore che può 
accadere per aver esposto il ruolo segreto di Google 
nelle schiumose sollevazioni, per essere franco. Il 
Governo degli Stati Uniti può negare di conoscerlo e 
Google rimane con il “valigetta di merda
“In un’altra comunicazione interna, successivamente 
Burton chiarisce le sue fonti sulle attività tanto di Cohen 
come di Marty Lev, direttore della security and safety 
(sicurezza e protezione) di Google e... Eric Schmidt. 

” “. 

“I cablo di WikiLeaks rivelano anche che prima Cohen, 
lavorando per il Dipartimento di Stato, era in 
Afghanistan cercando di convincere le quattro principali 
società di telefonia mobile afghane a spostare le loro 
antenne in basi militari degli Stati Uniti. In Libano ha 
lavorato segretamente per stabilire, a nome del 
Dipartimento di Stato, un think tank* sciita anti-
Hezbollah. E a Londra? Stava offrendo fondi ai dirigenti 
del cinema di Bollywood perché inserissero contenuti 
anti-estremista nei film di Bollywood e la promessa di 
connetterli a reti collegate a Hollywood. Questo è il 
Direttore di Google Ideas. Cohen, l’efficiente direttore di 
un cambiamento di regime di Google. Egli è la 
canalizzazione del Dipartimento di Stato nella Silicon 
Valley”. 
Coerentemente con questa descrizione, Cohen e due dei 
suoi accompagnatori hanno visitato a Cuba la 
collaboratrice di un’ambasciata degli Stati Uniti più citata 
nei dispacci diplomatici segreti trapelati da Wikileaks, 
Yoani Sánchez. 
I visitatori di Google si sono astenuti dal parlare a Cuba 
con la stampa, sia nazionale che estera. A quanto pare, 
questa posizione ha avuto l’intenzione di regalare la 
primizia informativa alla signora Sánchez. Questo è 
evidenziato dall’immediato ritwitt di Cohen, già tornato 
negli Stati Uniti, a un’informazione circa il viaggio a Cuba 
dei dirigenti di Google, pubblicata dal “giornale” che 
Yoani fa su incarico del governo statunitense. 
I media non hanno nemmeno detto che Eric Schmidt è 
presidente della Giunta della New America Foundation, 
principale beneficiaria dei fondi dell’USAID per i 
programmi “pro-democrazia” a Cuba, incaricata del 
progetto Commotion che il New York Times ha rivelato 
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come destinato al nostro paese. New America 
Foundation ha ricevuto in settembre del 2013, 4,3 
milioni di dollari dell’USAID per sviluppare progetti a 
Cuba per tre anni. 
Google starà facendo, come dice Fred Burton, ciò che la 
CIA non può fare? Sembra di sì, perché è ovvio che 
anche qui Cohen stava “eseguendo missioni segrete” e 
ha portato l’imbarazzante valigetta nella quale occupa 
un qualche posto la promozione di personaggi che gli 
USA pagano e organizzano per il “cambio di regime” a 
Cuba. 
Comunque credo che questa visita sia positiva. Oltre 
all’esplicita dichiarazione a favore di un cambiamento 
nella politica degli USA verso Cuba che Schmidt ha 
sottoscritto dal suo profilo Google+, sicuramente i 
dirigenti statunitensi che - secondo una pubblicazione di 
Miami – sono stati in istituzioni come l’Università di 
Scienze Informatiche e Infomed, hanno potuto attestare 
il livello tecnico e la professionalità degli specialisti 

cubani nell’affrontare le limitazioni che, tanto la sua 
impresa come il suo governo, ci impongono e 
confrontarli con la mediocrità degli amici nei quali gli 
Stati Uniti si spendono il denaro. 

 
*Un think tank (letteralmente serbatoio di pensiero in inglese) è un 
organismo, un istituto, una società o un gruppo, tendenzialmente 
indipendente dalle forze politiche (anche se non mancano think tank 
governativi), che si occupa di analisi delle politiche pubbliche e quindi 
nei settori che vanno dalla politica sociale alla strategia politica, 
dall’economia alla scienza e la tecnologia, dalle politiche industriali o 
commerciali alle consulenze militari. – da Wikipedia 

 

Il blocco yankee contro Cuba non ha frontiere 
da Radio Habana Cuba 
 
Chi dentro o fuori da Cuba voglia minimizzare gli effetti 

del blocco economico, commerciale e finanziario 
stabilito più di mezzo secolo fa dagli Stati Uniti contro la 
loro piccola vicina dei Caraibi, ha avuto in questi giorni 
nuove prove di questa grave violazione del diritto 
internazionale. 
La vittima più recente è l’impresa di bevande 
energetiche Red Bull North America, che è stata 
obbligata a pagare quasi novantamila dollari di multa per 
aver girato un documentario a Cuba senza 
l’autorizzazione del Dipartimento del Tesoro degli Stati 
Uniti. 
E da varie settimane il governo statunitense pretende di 
richiedere alla Banca Nazionale di Parigi, Paribas, il 
pagamento dell’astronomica cifra di diecimila milioni di 
dollari per presunte violazioni del blocco contro Cuba e 
altri paesi. 

All’inizio dello scorso mese di maggio la Compagnia 
American International Group che 
opera nel settore delle assicurazioni e 
dei servizi finanziari internazionali, è 
stata multata per quasi 280.000 
dollari aver mantenuto legami 
commerciali con Cuba. 
Alcuni giorni prima la punizione era 
ricaduta sull’Agenzia di Viaggi 
Decolar.com che ha sede in Argentina, 
la quale ha dovuto sborsare 2.800.000 
dollari per avere realizzato transazioni 
che Washington proibisce. 
Con questi tre esempi si può provare 
non  solo fino a dove si mantiene, ma  
che si è intensificato, il blocco yankee 
contro Cuba e i suoi gravi effetti 

extraterritoriali. 
Per Cuba, vittima di questo blocco genocida, il costo è 
stato di più di un milione di milioni di dollari, e tutto ciò 
nonostante da più di venti anni fa e con una schiacciante 
maggioranza, l’Assemblea Generale dell’ONU abbia 
condannato il blocco e richiesto la sua immediata 
rimozione.   
Ma i governi degli Stati Uniti si prendono gioco del 
Diritto Internazionale e della Carta delle Nazioni Unite, si 
sentono al di sopra della legge, e coinvolgono non 
solamente Cuba e il resto del mondo, ma anche gli stessi 
cittadini statunitensi a cui è impedito di viaggiare 
liberamente a Cuba , e agli imprenditori nordamericani a 
cui si proibisce di commerciare con un arcipelago situato 
a 90 miglia dalle loro coste. 



  pagina 71 

Dichiarazione del Minrex sulla multa alla Banca BNP Paribas 
 

Il 30 giugno, i Dipartimenti del Tesoro e della Giustizia 
degli Stati Uniti e dello Stato di New York hanno imposto 
una multa record di 8.970 milioni di dollari alla banca 
francese BNP Paribas, per non aver rispettato i regimi di 
sanzioni unilaterali del governo nordamericano contro 
diversi paesi. Nel caso specifico di Cuba, si accusa questa 
istituzione bancaria, secondo il Procuratore Generale 
degli Stati Uniti, Eric Holder, di avere “processato 
migliaia di transazioni con entità cubane, per un totale di 
oltre 700 milioni di dollari”. 
Questa multa, che è la più elevata imposta in tutta la 
storia dal governo degli Stati Uniti per violazioni del 
blocco contro Cuba e delle sanzioni vigenti contro paesi 
terzi, viola le norme del diritto internazionale e si 
qualifica come un’applicazione extraterritoriale e illegale 

della legislazione nordamericana contro un’entità 
straniera. 
Nel momento in cui si negozia un Accordo di libero 
Commercio tra gli Stati Uniti e l’Unione Europea, bisogna 
chiedersi se questa è la forma in cui il governo 
nordamericano continuerà a trattare i suoi alleati, e che 
utilità hanno i regolamenti e le leggi antidoto europee se 
non si applicano per proteggere la sovranità e gli 
interessi nazionali e delle entità danneggiate da tali 
arbitrarietà.  
BNP Paribas si unisce alla lunga lista di entità finanziarie, 
commerciali, economiche e di altro tipo, nordamericane 
o estere, che sono state oggetto di misure punitive, nel 
contesto del rafforzamento del blocco e, in particolare, 
della persecuzione finanziaria contro Cuba.  
Con questa nuova multa, il governo del presidente 
Obama supera tutti i suoi predecessori accumulando 
contro decine di entità sanzioni che superano gli 11.000 
milioni di dollari. applicate a titolo dei diversi regimi di 
sanzioni.  
Ancora una volta, il Governo degli Stati Uniti ignora 
la schiacciante

Il Ministero delle Relazioni Estere denuncia questa 
violazione contro la sovranità degli Stati, le norme di 
libero commercio e il Diritto Internazionale. 

 condanna internazionale contro questa 
politica criminale e fallita contro la nostra nazione. Con 
azioni come questa ignora, inoltre, i crescenti reclami di 
diversi settori della società nordamericana a favore di un 
cambiamento essenziale nella politica verso Cuba.  

La Habana, 2 luglio 2014  
 

 La Russia esorta gli Stati Uniti a porre fine 
da Radio Habana Cuba 

al Blocco contro Cuba 
 

la Russia sta appoggiando affinché gli Stati Uniti mettano 
fine al blocco economico, commerciale e finanziario su 
Cuba, ha informato il Ministero degli Affari Esteri della 
Russia. Questa dichiarazione è stata fatta durante una 
riunione tra il viceministro russo degli Esterni, Serguéi 
Riabkóv, e il primo viceministro delle Relazioni Estere di 

Cuba, Marcelino Medina González. Mosca e La 
Habana sottolineano l’assenza di alternative 
alla formazione di un ordine mondiale 
policentrico, in cui il diritto internazionale e 
l’ONU tutelino il mantenimento della pace e 
della sicurezza. I politici hanno discusso anche 
sulla possibilità di approfondire le relazioni 
bilaterali, che hanno un andamento positivo, 
sottolinea il comunicato emesso dal Ministero 
degli Esteri della Russia. Nel frattempo, Riabkóv 
e Medina González contemplano la possibilità 
di una maggiore cooperazione nell’ambito 
culturale e umanitario. Washington ha imposto 
sanzioni contro Cuba nel 1961, dopo il 

fallimento dell’operazione per abbattere il Governo di 
Fidel Castro. Nel 1996, il Congresso degli Stati Uniti ha 
approvato la Legge Helms-Burton, imponendo sanzioni 
aggiuntive contro le imprese straniere che commerciano 
con Cuba. 
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Il passaggio di Google a La Habana 
da Granma-italiano 
 
Il presidente esecutivo del gigante di Internet si è 
sommato alle voci che reclamano l’eliminazione del 
blocco dall’interno degli Stati Uniti. 

Questo cartello in cui si legge: Questo prodotto non è 
disponibile per il suo paese, appare quando si tenta 
d’accedere da Cuba ad alcuni servizi di Google. 
La notizia non avrebbe nulla di sorprendente in qualsiasi 
altro paese dell’emisfero.  
Ma la recente visita a Cuba di quattro alti dirigenti i 
Google tra i quali il presidente esecutivo, Eric Schmidt— 
ha avuto un effetto virale nella rete. 
E chissà forse non è per caso che personalità come 
queste siano arrivate in uno dei pochi paesi del mondo 
in cui non si può accedere a buona parte dei servizi di 
questo gigante di Internet, la cui sede è a Mountain 
View, in California, e che è quindi sottoposto a ingiuste 
leggi del blocco statunitense contro Cuba.  
Dal territorio nazionale è impossibile utilizzare 
piattaforme come Google Analytics, uno degli strumenti 
principali per il controllo delle pagine web, né si può 
scaricare il famoso motore di ricerca Google Chrome, tra 
vari prodotti della compagnia. 
I cubani non possono nemmeno scaricare liberamente i 
milioni di applicazioni che esistono ufficialmente nel 
sistema operativo Android, uno dei più moderni nel 
nuovo mondo dei telefoni intelligenti che si vedono 
sempre più a Cuba.  
I media della stampa che hanno riferito la visita dei 
dirigenti di Google a Cuba, non hanno scritto che questi 
dirigenti hanno tentato di accedere ad alcuni di questi 
servizi.  
Schmidt non ha parlato dell’argomento in un post che ha 
scritto nel suo profilo della rete sociale Google+ sulla sua 
visita a Cuba in compagnia di Jared Cohen, Brett 
Perlmutter e Dan Keyserling. 
Ha raccontato le sue impressioni sul popolo cubano, che 
ha definito “moderno e molto ben istruito”. I due più 
grandi successi della Rivoluzione, come loro la chiamano, 
è l’assistenza totale per la salute, gratuita per tutti i 
cittadini e con buoni medici, e la chiara maggioranza di 
donne al potere esecutivo e a livello d’impresa nel 
paese, ha scritto.  

Il presidente di Google ha criticato l’irrazionale 
limitazione imposta dall’Ufficio di Controllo degli Attivi 
Stranieri (OFAC) , del Dipartimento del Tesoro, incaricato 

di rilasciare le licenze per 
qualsiasi transazione con 
Cuba.  
Schmidt si è unito al sempre 
più numeroso numero di voci 
all’interno degli Stati Uniti 
che domandano la fine del 
blocco contro Cuba. 
“L’embargo, ora codificato 

nella Legge Helms Burton del 1996, definisce tutto per 
gli USA e Cuba (i cubani lo chiamano blocco e un 
manifesto lo descrive come genocidio)”, ha aggiunto. 
“Questi politici sfidano il senso comune : ci sono decine 
di paesi che definiamo nostri alleati, dove viaggiamo 
liberamente, ma che rappresentano minacce e 
preoccupazioni decisamente peggiori per gli USA, che 
non Cuba da più di un decennio. I cubani credono che 
questa sia in grande misura una questione di politica 
interna della Florida e che la gioventù cubano-americana 
appoggi la normalizzazione delle relazioni con la 
comunità degli affari degli USA. I due paesi devono fare 
una cosa difficile da realizzare politicamente, ma ne 
varrà la pena”, ha concluso, dopo aver richiamato gli 
Stati Uniti a superare la loro storia e a eliminare il 
blocco.  
Per il momento, da questo giornale - Granma -abbiamo 
tentato di accedere ai servizi citati da Google, ma è 
sempre apparso lì il cartello: “Questo prodotto non è 
disponibile per il suo paese”. 
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Manca solo il diavolo per chiedere a Obama che tolga il blocco a Cuba 
da Cubadebate - Patrizio Montesinos 
 
3 luglio 2014 - Manca 
unicamente il Diavolo per 
chiedere all’attuale 
presidente degli Stati Uniti, 
Barack Obama, che il suo 
regime metta una volta per 
tutte al fallito blocco che 
successive amministrazioni 
della Casa Bianca hanno 
mantenuto e intensificato

Personaggi controversi 
come l’ex segretario di 
Stato nordamericano Hillary 
Clinton hanno esortato 
recentemente Obama a 
togliere l’assedio economico, finanziario e commerciale 
che so applica alla maggiore delle Antille, considerando 
che è controproducente e dannoso per due popoli 
separati territorialmente da sole 90 miglia. 

 
contro Cuba, da quasi 60 
anni, per cercare di farla 
arrendere per fame e 
necessità al paese dell’isola 
caraibica, e distruggere la 
sua Rivoluzione.   

Nel suo libro intitolato Hard Choices (Scelte Difficili), 
pubblicato pochi giorni fa, la Clinton ha portato come 
argomento al suo presidente che quella misura punitiva 
ha smesso di essere conveniente per Washington, e non 
ha provocato i supposti cambiamenti che si vogliono di 
stimolare a Cuba. 
Da parte sua, il presidente di Google, Eric Schmidt, chi ha 
visitato La Habana accompagnato da altri dirigenti della 
sua azienda, ha sottolineato che la politica della Casa 
Bianca verso la nazione latinoamericana non è 
ragionevole perché ci sono decine di paesi nei quali è 
permesso ai suoi compatrioti di viaggiare, e tuttavia 
costituiscono una minaccia maggiore per gli Stati Uniti. 
Schmidt, nella sua pagina di Google+, ha raccontato il 
suo soggiorno nella chiamata l’Isola Bella, della quale ha 
esaltato il sistema della salute gratuito per tutti i 
cittadini, i suoi eccellenti medici, l’educazione del suo 
popolo, il suo calore, e la sua buona musica e cultura 
latina, tra le altre virtù. 
Ha affermato che Cuba dovrà aprire la sua politica 
economica e commerciale, come sta facendo da qualche 
tempo, e Washington dovrà superare la sua storia ed 
eliminare l’ “embargo” (blocco), sicuramente, qualcosa 
che Obama sembra respingere, a giudicare dal suo modo 
di agire. 
In uguale senso, si è pronunciò nel maggio scorso il 
presidente della Camera di Commercio degli Stati Uniti, 

Thomas J. Donohue, chi in 
una Conferenza Magistrale 
nell’Aula Magna 
dell’Università di La Habana 
ha affermato che è già ora 
di iniziare un nuovo capitolo 
nelle relazioni tra i due 
paesi vicini. 
Donohue ha ricordato che 
la sua organizzazione ha 
fatto seri sforzi in questi 
anni per ottenere che le 
autorità nordamericane 
eliminino le sanzioni contro 
Cuba, qualcosa che finora 
non è successo, anzi tutto il 
contrario. 
In meno di due settimane, 
la Procura dello Stato di 
New York e il Dipartimento 
del Tesoro statunitense 

hanno imposto due multe, una alla banca francese BNP 
Paribas,  di 8.834 milioni di dollari, e un’altra all’impresa 
di bibite energetiche Red Bull North America, superiore 
a 89 .700 dollari, per aver “violato” il blocco a Cuba. 
Evidentemente Obama continua a ignorare, non solo i 
suoi compaesani, ma anche i cubano-americani che 
risiedono in Florida e che, secondo varie inchieste, 
chiedono nella loro maggioranza che si metta termine 
alla guerra economica contro l’Isola Bella. 
Durante i due mandati di Obama sono stati perseguiti e 
multati più istituti bancari e imprese che hanno lavorato 
o commercializzato con Cuba che con precedenti 
inquilini della Casa Bianca, secondo reiterate denunce di 
esperti. 
Inoltre, il Premio Nobel della Pace è diventato sordo e 
cieco davanti al chiaro rifiuto, quasi unanime, della 
comunità internazionale contro la condotta ostile di 
Washington verso Cuba, fatto compiuto nell’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite per 22 anni consecutivi. 
In quell’organo dell’ONU sono state adottate un uguale 
numero di Risoluzioni contro il blocco, e l’ultima 
approvata in ottobre del 2013, ha contato sul voto 
favorevole di 188 nazioni del mondo. 
L’interrogativo è, allora, è che cosa aspetta Obama per 
mettere termine a una politica obsoleta, fallita e 
respinta in tutto il pianeta terra, e che evidenzia sempre 
di più l’isolamento degli Stati Uniti. 
L’unico che manca per consigliare il presidente 
nordamericano è il Diavolo, perché perfino Dio lo ha già 
fatto per mezzo di vari Sommi Pontefici. 
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Cuba, Stati Uniti: Qualcosa si sta muovendo 
da Le Monde Diplomatique - Ignacio Ramonet 
 
4 Luglio 2014 - Nel libro che ha 
appena pubblicato sulle sue 
esperienze come segretaria di Stato 
durante il primo mandato (2008-
2012) del presidente statunitense 
Barack Obama, intitolato Scelte 
difficili (1), Hillary Clinton scrive, a 
proposito di Cuba, qualcosa di 
fondamentale: “Finendo il mio 
mandato, ho chiesto al presidente 
Obama che riconsiderasse il nostro 
embargo contro Cuba. Non 
assolveva nessuna funzione e 
ostacolava i nostri progetti con 
tutta l’America Latina”. 
Per la prima volta, una personalità 
che aspira alla presidenza degli Stati 
Uniti afferma pubblicamente che il 
blocco imposto da Washington - da 
più di cinquanta anni! - alla 
maggiore isola dei Caraibi non 
assolve “nessuna funzione”. Cioè, 
non è riuscita a piegare a quel piccolo paese nonostante 
la gran sofferenza ingiusta che ha causato alla sua 
popolazione. La cosa fondamentale nella constatazione 
di Hillary Clinton sono due aspetti. 
In primo luogo, rompe un tabù dicendo a voce alta 
quello che da tempo tutti sanno a Washington: che il 
blocco non serve a niente. E secondo, più importante, 
dichiara questo nel momento in cui avvia il percorso 
verso la candidatura democratica alla Casa Bianca; cioè, 
non teme che quell’affermazione - controcorrente 
rispetto a tutta la politica di Washington verso Cuba 
nell’ultimo mezzo secolo - costituisca un ostacolo per lei 
nella lunga battaglia elettorale che ha davanti fino alle 
elezioni del 8 novembre di 2016. 
Se Hillary Clinton sostiene una posizione così poco 
convenzionale è, in primo luogo, perché assume la sfida 
di rispondere senza paura alle dura critiche che non 
trascureranno di formulare i suoi avversari repubblicani, 
ferocemente ostili a ogni cambiamento di Washington 
rispetto a Cuba. E, in secondo luogo, e soprattutto, 
perché non ignora che l’opinione pubblica statunitense 
si è evoluta su questo tema e è oggi “in maggioranza” 
favorevole alla fine del blocco. 
Come Hillary Clinton, un gruppo di circa cinquanta 
importanti impresari (2), ex alte cariche statunitensi di 
diverse tendenze politiche e intellettuali, sapendo che il 
presidente degli Stati Uniti non possiede la facoltà di 
togliere l’embargo, che non dipende dal Governo ma da 
una maggioranza qualificata di democratici e 
repubblicani nel Congresso, hanno appena chiesto a 
Obama, in una lettera aperta (3) che utilizzi le 

prerogative del potere esecutivo 
per introdurre “cambiamenti più 
intelligenti” nella sua relazione con 
Cuba e si avvicini di più a La Habana 
in un momento in cui, segnalano, 
l’opinione pubblica è favorevole a 
ciò. 
In effetti, un’indagine realizzata nel 
febbraio scorso dal centro di ricerca 
Atlantic Council afferma che il 56% 
degli statunitensi desidera un 
cambiamento nella politica di 
Washington con La Habana. E, più 
significativo, in Florida, lo Stato con 
maggiore sensibilità verso questo 
tema, anche il 63% dei cittadini (e il 
62% dei latini) desidera la fine del 
blocco (4). Un altro sondaggio più 
recente, realizzato dal’Istituto di 
Ricerca Cubano dell’Università 
Internazionale della Florida, 
dimostra che la maggioranza della 

stessa comunità cubana di Miami (5) chiede che si tolga 
il blocco all’isola (il 71% dei consultati considera che 
l’embargo “non ha funzionato”, e l’81% voterebbe per 
un candidato politico che sostituisse il blocco con una 
strategia che promuovesse il ristabilimento diplomatico 
tra i due paesi (6). 
Il fatto è che, contrariamente alle speranze che sono 
sorte dopo l’elezione di Barack Obama in novembre del 
2008, Washington ha mantenuto una sorta di 
immobilismo nelle sue relazioni con Cuba. Proprio dopo 
avere assunto la sua carica di presidente, Obama 
annunciò – nel Vertice delle Americhe, celebrato a 
Trinidad e Tobago, in aprile 2009 - che avrebbe dato alle 
relazioni con La Habana “una nuova direzione”. 
Però si è limitato a gesti poco più che simbolici: ha 
autorizzato che gli statunitensi di origine cubana 
viaggiassero all’isola e inviassero quantità limitate di 
denaro alle loro famiglie. Successivamente, nel 2011, ha 
adottato nuove misure, ma anche queste di scarsa 
portata: ha permesso che gruppi religiosi e studenti 
viaggiassero a Cuba, ha consentito che gli aeroporti 
statunitensi accogliessero voli charter dall’isola e ha 
ampliato il limite degli invii che i cubano-statunitensi 
potevano trasferire ai loro parenti. Poca cosa in 
relazione all’enorme contenzioso che separa i due paesi. 
Tra le controversie, c’è il caso dei “Cinque” (7) che ha 
commosso l’opinione pubblica internazionale (8). Questi 
agenti dell’intelligence cubani, arrestati in Florida dal FBI 
in settembre del 1998 mentre realizzavano missioni di 
prevenzione contro il terrorismo anticubano, sono stati 
condannati in un processo politico tipico della Guerra 
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Fredda (autentico linciaggio giuridico) a lunghe pene 
detentive. 
Condanne tanto più ingiuste in quanto i “Cinque” non 
hanno commesso nessun atto di violenza, né hanno 
procurato informazioni sulla sicurezza degli Stati Uniti. La 
unica cosa che hanno fatto, correndo rischi mortali, è 
stato prevenire attentati e salvare vite umane. 
Washington non è coerente quando dice di combattere 
il “terrorismo internazionale” e continua a proteggere 
nel suo stesso territorio dei gruppi terroristici anticubani 
(9). Senza andare più lontano, lo scorso aprile, le 
autorità dell’isola hanno arrestato un nuovo gruppo di 
quattro individui, legati a Luis Posada Carriles (10), 
venuti una volta di più dalla Florida con l’intenzione di 
commettere attentati. 
Non c’è coerenza nemmeno quando accusano i “Cinque” 
di attività antistatunitensi che non sono mai esistite, 
mentre Washington continua a immischiarsi negli affari 
interni di Cuba e nel fomentare un cambiamento di 
sistema politico. 
Lo hanno appena dimostrato un’altra volta le recenti 
rivelazioni sul tema “ZunZuneo” (11), quella falsa rete 
sociale che un’agenzia del Dipartimento di Stato (12) ha 
creato e finanziato occultamente tra il 2010 e il 2012 con 
l’intenzione di provocare nell’isola proteste simili a 
quelle delle “rivoluzioni colorate”, della “primavera 
araba” o delle “guarimbas” venezuelane, per esigere 
dopo, dalla Casa Bianca o dal Campidoglio, un 
cambiamento politico. Tutto questo dimostra che 
Washington continua ad avere verso Cuba un 
atteggiamento retrogrado, tipicamente da Guerra 
Fredda, fase che finita da quarto di secolo … 
Un simile arcaismo urta con la posizione di altre potenze. 
Per esempio, tutti gli Stati dell’America Latina e dei 
Caraibi, qualunque che siano i loro orientamenti politici, 
ultimamente hanno stretto legami con Cuba e 
denunciano il blocco. 
Questo si è potuto comprovare, lo scorso gennaio, nel 
Vertice della Comunità di Stati Latinoamericani e dei 
Caraibi (CELAC) riunita proprio a La Habana (vedi 
Amicuba on line numero 71 interamente dedicato a 
questo evento-ndt). Washington ha subito un nuovo 
affronto il mese scorso, a Cochabamba (Bolivia), durante 
l’Assemblea Generale dell’Organizzazione degli Stati 
Americani (OSA), quando i paesi latinoamericani - in una 
nuova dimostrazione di solidarietà con La Habana – 
hanno minacciato di non prendere parte al prossimo 
Vertice delle Americhe, che avrà luogo nel 2015 a 
Panama, se Cuba non è invitata a partecipare. 
Da parte sua, l’Unione Europea (UE) ha deciso, in 
febbraio scorso, di abbandonare la cosiddetta “posizione 
comune” in relazione all’isola, imposta nel 1996 da José 
María Aznar, in quel momento presidente del Governo 
della Spagna, per “punire” Cuba respingendo qualsiasi 
dialogo con le autorità dell’isola. Ma è risultata sterile ed 
è fallita. 

Bruxelles lo ha riconosciuto e ha dato ora inizio a un 
negoziato con La Habana per raggiungere un accordo di 
cooperazione politica ed economica. L’UE è il primo 
investitore straniero a Cuba e il suo secondo socio 
commerciale. Con questo nuovo spirito, vari ministri 
europei hanno già visitato l’isola. Tra loro, in aprile 
scorso, Laurent Fabius - primo cancelliere francese che 
realizza una visita nella nazione caraibica in più di trenta 
anni - che ha dichiarato che cercava di “promuovere le 
alleanze tra le imprese dei nostri due paesi e appoggiare 
le società francesi che desiderino sviluppare progetti o 
stabilirsi a Cuba” (13). 
Il fatto è che, in contrasto con l’immobilismo di 
Washington, molte cancellerie europee osservano con 
interesse i cambiamenti che si stanno producendo a 
Cuba, sostenuti dal presidente Raúl Castro, nell’ambito 
dell’aggiornamento del modello economico e nella linea 
definita nel 2011 nel VI Congresso del Partito Comunista 
di Cuba (PCC) che rappresentano trasformazioni molto 
importanti nell’economia e nella società. In particolare, 
la recente creazione della Zona Speciale di Sviluppo 
intorno al porto di Mariel così come l’approvazione, lo 
scorso marzo, di una nuova Legge di Investimento 
Straniero suscitano un gran interesse internazionale. 
Le autorità considerano che non esiste contraddizione 
tra il socialismo e l’iniziativa privata (14). E alcuni 
responsabili stimano che quest’ultima (che includerebbe 
gli investimenti stranieri) potrebbe comprendere fino al 
40% dell’economia del paese, mentre lo Stato ed il 
settore pubblico conserverebbero il 60%. L’obiettivo è 
che l’economia cubana sia sempre più compatibile con 
quella dei suoi principali soci nella regione (Venezuela, 
Brasile, Argentina, Ecuador, Bolivia), dove coesistono 
settore pubblico e settore privato, Stato e mercato. 
Tutti questi cambiamenti sottolineano, per contrasto, la 
cocciutaggine dell’Amministrazione statunitense, 
autobloccata in una posizione ideologica di un’altra 
epoca. Anche se, come abbiamo visto, sono ogni giorno 
più numerosi quelli che, a Washington, ammettono che 
quella posizione è sbagliata e che, nella politica verso 
Cuba, è urgente uscire dall’isolamento internazionale. Li 
ascolterà il presidente Obama? 
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NOTE: 
(1) Hillary Rodham Clinton, Hard Choices, Simon & Schuster, New 
York, 2014. 
(2) tra gli impresari che figurano: J. Ricky Arriola, presidente del 
potente consorzio Inktel; i magnati dello zucchero e del settore 
immobiliare Andrés Fanjul e Jorge Pérez; l’impresario Carlos 
Saladrigas, e la petroliera Enrique Sosa, oltre ad altri imprenditori 
miliardari. 
(3) vedi El Nuovo Herald, Miami, 20 maggio 2014.   
(4) l vedi Abraham Zembrano, “Si avvicina la fine dell’embargo a 
Cuba?”, BBC Mundo, Londra, 20 febbraio 2014. 
http://www.bbc.co.uk/mundo/noticias/2014/02/140211_cuba_eeuu
_embargo_az.shtml 
(5) a Miami, principale città della Florida, vivono circa 650.000 
espatriati cubani. 
(6) El País, Madrid, 17 giugno 2014. 
http://internacional.elpais.com/internacional/2014/06/17/actualidad
/1403022248_144582.html   
(7) i Cinque sono: Antonio Guerrero, Ramón Labañino, Gerardo 
Hernández, René González e Fernando González. Questi ultimi due 
sono stati liberati e si trovano a Cuba. 
(8) a Washington, dal 4 al 10 giugno scorso, ha avuto luogo il Terzo 
Incontro “Cinque giorni per i Cinque” che ha riunito partecipanti 
provenienti da decine di paesi del mondo, i quali hanno manifestato 
davanti alla Casa Bianca e al Campidoglio chiedendo la liberazione dei 

Cinque. http://www.answercoalition.org/national/news/5-days-
forthe-Cuban-5.html   
(9) Cuba è una dei paesi del mondo che più ha sofferto il flagello del 
terrorismo (3.500 persone assassinate e più di 2.000 handicappati a 
vita). 
(10) Capo di diversi gruppi terroristici anticubani, Posada Carriles è in 
particolare il responsabile dell’attentato contro l’aereo passeggeri di 
Cubana de Aviación la cui esplosione in volo ha provocato, nel 1976, 
73 morti. Risiede in Florida, dove gode della protezione delle autorità 
statunitensi.   
(11) Le rilevazioni sono state fatte dall’agenzia di stampa AP 
(Associated Press) 
.http://www.bbc.co.uk/mundo/noticias/2014/04/140403_zunzuneo_
cuba_eeuu_msd.shtml   
(12) L’Agenzia per lo Sviluppo Internazionale degli Stati Uniti (USAID, 
per il suo acronimo in inglese), un organismo che opera con la 
direzione del Dipartimento di Stato. 
 (13) Circa sessanta grandi imprese francesi sono presenti a Cuba. Tra 
le principali, spiccano il gruppo Pernod Ricard, che commercializza il 
rum Havana Club nel mondo, i gruppi Accor, Nouvelles frontières, 
FRAM voyages nel settore del turismo, Bouygues nelle opere 
pubbliche, Alcatel-Lucent nelle telecomunicazioni, Total ed Alstom 
nell’energia, e Air France nel trasporto, tra le altre. 
(14) Si stima che a Cuba ci siano già circa 450.000 “cuentapropistas” 
(lavoratori in proprio, commercianti e piccoli impresari). 

 

A Miami, Democratici chiedono la fine del blocco contro Cuba  
 
da Cubadebate/AP 

7 luglio 2014 - 

Secondo una nota divulgata oggi da 
AP, il governatore ha assicurato: “Se realmente vi 
importa la gente nell’isola, dobbiamo liquidare 
l’embargo e lasciare che regni la libertà”, ha detto nel 
chiasso, mentre un piccolo gruppo di oppositori gridava 
“vergogna!”. Tuttavia, le urla a favore di Crist erano più 
forti. La scena sarebbe stata inconcepibile qualche anno 
fa, quando i politici stavano molto attenti nel parlare su 
questo argomento per paura di inimicarsi gli elettori 
cubano-americani. 

Nel suo recente 
passaggio per il quartiere di Little 
Havana a Miami, il candidato demo-
cratico a governatore Charlie Crist 
(nella foto) ha detto in pubblico quello 
che pochi osano dire chiedendo il voto 
dei cubano-americani: “Bisogna 
mettere fine all’embargo (blocco) 
commerciale degli Stati Uniti contro 
Cuba”. 

Tuttavia, i democratici intuiscono che c’è un nuovo 
atteggiamento da parte dei cubani arrivati di 
recentemente e i cubano-americani di seconda 
generazione sostenitori della ripresa delle relazioni 
diplomatiche con l’isola, aggiunge AP. 
È la prima volta che uno dei principali aspiranti alla 
presidenza, di qualunque partito, suggerisce di abrogare 
questa misura che è in vigore da 52 anni. 
È la maggiore sfida in decenni all’ortodossia cubano-
americana e potrebbe aiutare a riformulare la politica 
estera di Washington, aggiunge AP. 

Potrebbe anche modificare il panorama 
politico nel maggiore stato ondeggiante 
sul voto, dove il voto cubano si riversa 
da molto sui repubblicani a causa 
dell’intransigenza riguardo al blocco. 
La campagna di Crist determinerà per la 
prima volta, a livello di tutto lo stato, se 
il blocco continua a essere una pietra di 
paragone per i politici in Florida, dove 
vive il 70% della comunità cubana 
nazionale. 

Crist è un ex governatore repubblicano che aveva detto 
tempo fa che sarebbe andato a Cuba solo “quando sarà 
libera”. Ora che è un democratico e cerca di recuperare 
il posto, ha detto che vuole andare a La Habana “per 
imparare del popolo cubano e aiutare a trovare 
opportunità per gli affari della Florida”. 
Dice che il blocco è fallito perché non ha abbattuto il 
governo di La Habana e invece danneggia il popolo. “La 
definizione di demenza è fare ripetutamente la stessa 
cosa e aspettarsi un risultato diverso”, ha detto alla 
stampa inaugurando un ufficio per la sua campagna 
in Little Havana
I repubblicani della Florida, indignati, lo accusano di 
tradire la comunità cubana. 

. 

Il senatore di estrema destra Marco Rubio, un possibile 
candidato presidenziale repubblicano e figlio di 
emigranti cubani, ha detto che il blocco è “l’ultimo 
strumento che ci rimane per assicurare che un giorno o 
l’altro ritorni la democrazia a Cuba”. 
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La sovversione resta senza ali 
da Granma 
 

Washington, 8 luglio 2014 - Gli Stati Uniti hanno 
cancellato discretamente i voli di Aero Martí, una 
piattaforma sovversiva di emissione verso Cuba di 
segnali di radio e televisione che aveva cominciato a 
operare nel 2006 e che era stata criticata per il suo alto 
costo e la sua poca efficacia. La notizia è stata 
confermata in una relazione pubblicata questa settimana 
dall’Ufficio dell’Ispettore generale del Dipartimento di 
Stato e dalla Giunta dei Governatori per le Trasmissioni, 
che espone i risultati di una consulenza nell’Ufficio di 
Trasmissioni verso Cuba (OCB nella sua sigla in inglese). 
L’obiettivo dichiarato di quella relazione è quello di dare 
al Dipartimento di Stato e al Congresso nordamericano 
una “valutazione indipendente” delle operazioni 
dell’OCB, incaricata delle trasmissioni internazionali degli 
Stati Uniti, che include Radio e TV Martí. Queste 
emittenti, che operano dal territorio nordamericano, 
sono state denunciate presso organismi internazionali 
dal Governo cubano per il loro carattere illegale e 
sovversivo. Secondo i risultati dell’indagine, l’OCB 
è affetta

Questo controllo ha dimostrato deficienze nel lavoro di 
quell’ente, creato nel 1990 come elemento vitale nella 
politica della Casa Bianca contro Cuba. 

 da bassa morale, mancanza di trasparenza e 
assenza di comunicazione efficace con i suoi dipendenti. 

Secondo il rapporto, l’OCB presenta “debolezze 
amministrative quanto alla contrattazione, alle risorse 
umane, al controllo finanziario degli obblighi tributari, 
alla gestione delle proprietà e dei viaggi”. 
I problemi sono saltati fuori quando gli ispettori del 
Governo hanno interrogato un numero considerevole di 
impiegati, tra settembre e novembre del 2013. La 
valutazione riconosce che molti lavoratori non osarono 
parlare per paura di rappresaglie dei loro superiori. 
Le trasmissioni degli Stati Uniti contro Cuba 
costituiscono una violazione del Diritto Internazionale. 
Nel caso di Radio e TV Martí, si disattende quanto 
stabilito dall’l’Unione Internazionale delle 
Telecomunicazioni (UIT), che stipula che le trasmissioni 
di radio e televisione devono essere concepite come “un 
servizio nazionale di buona qualità dentro i limiti del 
paese del quale si tratta” e che, “le trasmissioni in onde 

corte devono facilitare le relazioni pacifiche e la 
cooperazione internazionale tra i popoli”. 
Il governo di Washington ha provato le più diverse e 
moderne tecnologie per tentare che Radio e TV Martí 
siano ricevute dalla popolazione cubana: un pallone 
frenato (fino al 2005), satelliti (Hispasat e Direct TV), 
aerei, così come trasmettitori di stazioni locali di radio e 
televisione del sud della Florida. 
In agosto del 2006 è stato introdotto un nuovo aereo 
Gulfstream-1 per le trasmissioni di TV, chiamato “Aero 
Martí”. 
Da ottobre del 2006 fino all’autunno del 2013 il 
programma era costato al governo statunitensi 35,67 
milioni di dollari, secondo la relazione dell’Ufficio 
dell’Ispettore Generale del Dipartimento di Stato. 
Nel 2013 il programma è rimasto sospeso per 
l’impossibilità di pagare il costo del combustibile per i 
tagli automatici effettuati al bilancio federale, 
nonostante per questo dovessero pagare circa 80.000 
dollari all’anno per tenere l’aereo in un hangar. 
Alla fine, nel bilancio di quest’anno fiscale, che è 
cominciato nell’ottobre scorso, si è deciso di porre fine 
definitivamente al programma in aprile scorso. 
Il fatto rafforza il cambiamento nei metodi della 
sovversione degli Stati Uniti contro Cuba, che 
mantengono gli stessi obiettivi. Così, nella relazione dei 
consulenti risalta che l’OCB mantiene buone relazioni 
con vari organismi federali come l’Agenzia degli Stati 
Uniti per lo Sviluppo Internazionale (Usaid) e il Comando 
Sud delle Forze Armate statunitensi, incaricato della 
politica del Pentagono verso l’Emisfero Occidentale. 
Queste agenzie, in particolare l’Usaid, costituiscono 
elementi chiave nella politica contro l’Isola, 
nell’attuazione dei metodi della guerra non 
convenzionale, compreso il cosiddetto ZunZuneo o 
Twitter cubano, progetto illegale per sovvertire l’ordine 
a Cuba. I fondi milionari del Programma Cuba dell’Usaid 
sono stati destinati a iniziative simili come Conmotion, 
originariamente per uso militare, consistente nella 
creazione di reti senza fili per connettersi con l’estero 
senza controllo governativo. Nell’ambito della verifica, il 
gruppo

Il testo ricorda che l’OCB ha lanciato Piramideo -simile a 
ZunZuneo -, e fa riferimento anche a un’altra rete 
chiamata Il Pitirre, un bollettino quindicinale che viene 
inviato a oltre a 75.000 indirizzi di posta elettronica a 
Cuba. 

 di ispezione ha riesaminato la documentazione 
dell’OCB sui “programmi innovativi nella piattaforma 
digitale”. Così, la relazione rileva che l’OCB sta puntando 
sulla distribuzione dei suoi contenuti di programmazione 
settimanale di televisione attraverso “la radiodiffusione, 
internet, e perfino di mano in mano, attraverso i dischi di 
video digitale (DVD) e memorie flash”. 
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Dichiarazione alla stampa della delegazione cubana ai colloqui migratori con gli 
Stati Uniti, Washington, 9 luglio 2014 
 

Il 9 luglio 2014, è stata 
effettuata una nuova 
tornata di colloqui 
migratori tra 
delegazioni degli Stati 
Uniti e di Cuba, 

presiedute, 
rispettivamente, dal 

sottosegretario 
assistente dell’Ufficio per i Temi dell’Emisfero 
Occidentale del Dipartimento di Stato, Edward Alex Lee, 
e la direttrice generale per gli Stati Uniti del Ministero 
delle Relazioni Estere, Josefina Vidal Ferreiro. 
La riunione si svolta in un clima rispettoso. Si è valutato 
lo sviluppo degli accordi migratori, così come i risultati 
delle azioni intraprese da ognuna delle parti e in forma 
congiunta per affrontare l’emigrazione clandestina, il 
contrabbando di persone e la falsificazione di documenti 
migratori, includendo la realizzazione di incontri tecnici e 
scambi, con la partecipazione dei soggetti incaricati di 
questa attività nei due paesi  
La parte cubana ha fornito un aggiornamento sui risultati 
dell’attuazione delle nuove procedure di 
immigrazione cubane
La delegazione di Cuba ha espresso soddisfazione perché 
entrambi i governi concordato, ai primi di luglio, di 
mettere in vigore le Procedure Tecniche Operative su 
Ricerca e Salvataggio che permetteranno alle autorità 
dei due paesi di cooperare negli sforzi per salvare la vita 
di persone che potrebbero trovarsi in pericolo. 

 entrate in vigore dal gennaio 2013. 

Ancora una volta, la delegazione di Cuba ha insistito che 
il traffico di emigranti e l’emigrazione clandestina non 
potranno essere eliminati né si potrà ottenere 
un’emigrazione legale, sicura e ordinata tra i due paesi, 
fintanto che continuano a essere in vigore la politica di 
“piedi asciutti-piedi bagnati” e la Ley de Ajuste Cubano 
(Legge di Accomodamento Cubano) che incoraggiano 
ulteriormente le entrate irregolari negli USA, da paesi 
terzi, di cittadini cubani che escono legalmente dal 
paese. Ha sottolineato, in particolare, che queste 
pratiche sono incompatibili con le misure adottate da 
Cuba per normalizzare il flusso migratorio e agevolare i 
viaggi dei cittadini cubani e con l’interesse di entrambi i 
governi ad incrementare l’efficacia delle operazioni per 
prevenire e affrontare l’emigrazione clandestina e il 
contrabbando di emigranti. 
La parte cubana ha enfatizzato la sua profonda 
preoccupazione per i gravi danni causati ai servizi 
consolari della Sezione di Interessi di Cuba a Washington 
a cittadini cubani, nordamericani e stranieri residenti 
negli Stati Uniti, a causa dell’interruzione dei servizi 
bancari, come risultato della politica di blocco e 
dell’infondata inclusione del nostro paese nella lista di 
“Stati patrocinatori del terrorismo internazionale”. 
La delegazione di Cuba ha reiterato la sua disponibilità a 
mantenere questi scambi in futuro, per la loro 
importanza per i due paesi.  
Cubaminrex 

 

Putin promette di aiutare Cuba a “superare l’illegale blocco imposto dagli Stati 
Uniti” 
da Russia Today – 11 luglio 2014 
 

“Aiuteremo i nostri amici cubani a superare l’illegale 
blocco”, ha dichiarato Putin dopo una riunione con il 
Presidente del Consiglio di Stato di Cuba, Raúl Castro. 
Il presidente russo ha anche affermato nell’ambito della 
sua visita nell’Isola che Russia e Cuba “stanno creando 

nuove condizioni per lo sviluppo delle relazioni 
bilaterali”. 
Accordi di cooperazione  
I due paesi hanno firmato una serie di accordi di 
cooperazione bilaterale nel settore dell’energia e in altre 
aree, compreso un documento sull’esplorazione 
congiunta di nuovi giacimenti petroliferi. “Stiamo 
affrontando il tema dello sviluppo delle relazioni 
commerciali ed economiche”, ha detto il presidente 
russo dopo aver incontrato Raúl Castro e ha aggiunto 
che hanno anche considerato una serie di nuovi progetti. 
Putin ha riferito che sono stati firmati diversi accordi tra 
le imprese russe Zarubezhneft, Rosneft, Inter Rao e i loro 
partner cubani. Il presidente russo ha espresso la 
speranza che in un futuro prossimo si mettano in pratica 
i progetti dell’azienda petrolifera Rosneft a Cuba. 
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Il capo di Stato ha anche ricordato che la compagnia 
Zarubezhneft sta già sviluppando attivamente il 
giacimento cubano ‘Boca de Jaruco’. Il presidente russo 
ha anche detto che la Russia è interessata 
all’installazione a Cuba di stazioni terrestri GLONASS 
(sistema di navigazione satellitare sviluppato dai 
sovietici, comparabile al GPS-ndt)

Mosca e La Habana hanno anche firmato una 
dichiarazione bilaterale sul non dispiegamento di armi 
nello spazio ultraterrestre, così come un accordo di 
cooperazione nel campo della sicurezza internazionale 
dell’informazione. 

, per fornire prodotti, 
servizi e tecnologia nel campo del telerilevamento della 
Terra e delle telecomunicazioni via satellite. 

Il presidente russo ha cominciato il suo giro storico di sei 
giorni in America Latina con la visita a Cuba. Putin oltre 
che aver incontrato Raúl Castro, ha anche sostenuto una 
riunione informale con il leader della Rivoluzione 
cubana, Fidel Castro. 

 

I Cinque e Judy Gross 
da El blog de la polilla cubana - Lorenzo Gonzalo* 
 
13 luglio 2014 - È opportuno segnalare che il caso degli 
agenti dell’intelligence cubani incarcerati negli Stati 
Uniti, negli ultimi mesi ha ottenuto una certa copertura 
di stampa, anche se 
non è arrivato ai mezzi 
di stampa e televisivi 
di maggior ascolto 
negli Stati Uniti. 
Abbiamo segnalato 
che qualunque finale 
felice per i tre che 
rimangono ancora 
ingiustamente in 
prigione, accusati di 
reati che non hanno 
commesso e di 
cospirazioni che non 
hanno mai avuto 
luogo, dipende in 
larga misura dal lavoro 
della stampa 
nazionale statunitense. 
Non possiamo sottovalutare i benefici che possono 
derivare da azioni intraprese da paesi terzi in momenti in 
cui le circostanze lo consentono. Questo è, per esempio, 
il caso del Presidente dell’Uruguay José Mujica che stava 
negoziando con la Casa Bianca per agevolare la chiusura 
della prigione di Guantánamo. Recentemente Mujica ha 
chiesto al Presidente Obama di liberare i citati agenti. 
Ma oltre ogni azione di quella natura, la cosa più 
importante è che il risultato della copertura dei media 
possa risvegliare in Obama il suo interesse a valutare 
l’ingiustizia del caso e la mostruosità di avere 
condannato un uomo, Gerardo Hernández Nordelo, con 
prove inconsistenti e dentro un scenario che non 
permetteva il complotto di “cospirare per commettere 
assassinio”. Da qui che l’importanza maggiore è che, in 
qualunque la si gestisca, permetta che il Presidente 
possa agire con piena convinzione sul caso e senza paura 
degli attacchi dei suoi nemici politici. Ci riferiamo al 
tema, menzionato in altre occasioni, di concedere un 
perdono presidenziale ai tre che rimangono in prigione, 

la qual cosa difficilmente avrebbe luogo finché l’ombra 
di un ‘assassinio di statunitensi’ offusca la verità del 
caso, perché ovviamente questo costituisce un grande 

impedimento per fare 
uso della sua 

discrezione 
presidenziale. 
Il tema dei Cinque ha 
guadagnato forza a 
partire dall’attivismo 
della moglie dello 
statunitense Allan 
Gross, condannato a 
15 anni a Cuba, che 
ultimamente ha 
mostrato un attivismo 
razionale a favore di 
suo marito, fondato 
sulle realtà politiche 
della problematica 
Usa - Cuba. 

Nelle sue ultime dichiarazioni, Judy Gross ha coinvolto i 
Cinque nella sua petizione affinché Obama intervenga 
nel caso di suo marito. 
Dicendo questo, la signora Gross implicitamente 
riconosce l’esistenza di una problematica comune che ha 
dato luogo all’incarceramento tanto di uno quanto degli  
altri, anche se i due casi sono lungi dal somigliarsi. 
Su tale argomento, ciò che si ripete continua a essere il 
silenzio con cui i media persistono ancora a nascondere. 
Nessun mezzo di stampa nazionale in questi giorni, salvo 
la proiezione locale di Miami della catena Univisión nella 
notte di venerdì 27 giugno scorso, ha pubblicato che 
Judy Gross chiede la liberazione tanto di suo marito 
come dei tre agenti ancora prigionieri negli Stati Uniti. 
Ci sono comunque sviluppi e spazi come CNN e altri, 
hanno pubblicato le ultime dichiarazioni della signora 
Gross. 
È importante l’opinione pubblica ed è importante che 
giornali come El Nuevo Herald si tolgano il mantello 
farisaico che li definisce in temi di questa natura, che 
affrontino il tema e pubblichino tutto quello che sta 
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succedendo. Per questo c’è la stampa. Noi non crediamo 
in “segreti di Stato” o dichiarazioni “politicamente 
corrette” che in fondo non sono altro che manipolazioni 
di gruppi dominanti o fallacie come il cosiddetto “esilio 
cubano” che tanto danno ha fatto a Cuba. 

Ditelo anche voi e ripetetelo con me, così lo vedo e così 
lo dico. 
*Lorenzo Gonzalo, giornalista cubano residente in USA, 
Vicedirettore di Radio Miami. 

 
 

… gli USA tentano di cambiare tattica… 
 

L’attuale strategia contro Cuba 
da El Heraldo Cubano
 

 - Arthur González 

22 luglio 2014 - I funzionari della Direzione di Piani della 
CIA sono arrivati alla conclusione che devono cambiare 
tattica nell’impiego che fanno dei gruppi 
controrivoluzionari che hanno creato, che riforniscono e 
finanziano da mezzo secolo. Per tanto che si sfiniscano a 
lavorare con quegli elementi, non hanno ottenuto 
risultati. Di fronte a tanti fallimenti dovuti ai doppi agenti 
della Seguridad cubana che li denunciano in Televisione, 
e alla perdita di centinaia di milioni di dollari, hanno 
deciso di progettare un’altra strategia per cercare di 
ottenere qualche risultato. 
Il primo passo è stato quello di beneficiare delle 
possibilità offerte dalla nuova Legge Migratoria e 
trasferire verso l’estero i controrivoluzionari che 
avrebbero potuto cambiare l’immagine screditata dei 
cosiddetti “dissidenti”, dato che tutti sanno che sono 
pagati dalla Casa Bianca e si muovono al suon dei dollari 
che cadono dentro i loro portafogli. 
Wikileaks ha rivelato il cablo riservato # 202438, del 15 
aprile 2009, nel quale il capo della Sezione di Interessi 
[USA] a Cuba, Jonathan Farrar, riconosceva che “i 
dissidenti sono più preoccupati di ottenere denaro, che di 
portare le loro proposte a settori più ampi della società 
cubana”. 
I primi a viaggiare sono stati Yoani Sánchez Cordero, 
mostro fabbricato mediante il reclutamento effettuato 

da Carlos Alberto Montaner, ex agente CIA e latitante 
della giustizia cubana per fatti terroristici commessi a La 
Habana negli anni ‘60; l’ignorante e grossolana Berta 
Soler,”auto presidentessa” delle salariate Dame in 
Bianco; Eliécer Ávila, reclutato da Yoani, approfittando 
della vanità mostrata dopo aver ricevuto un’infelice 
risposta dall’ex presidente dell’Assemblea Nazionale; il 
pornografico Orlando Pardo Lazo; Antonio González-
Rodiles, ex residente negli Stati Uniti e il lunatico 
Guillermo Fariñas, tra molti altri. 
Quelli che meglio hanno sfruttato la possibilità di partire 
dall’isola con le spese pagate dai nordamericani, sono 
Yoani e Berta, forse approfittando della loro condizione 
di donne e per accumulare entrambe un’ampia carica 
mediatica nei mezzi di comunicazione. 
La relazione costi-benefici della partecipazione dell’una e 
dell’altra nei forum internazionali non le ha favorite, 
dato che nessuna ha carisma, carattere, talento, cultura 
e leadership che impressioni, al contrario. 
La mancanza di educazione, preparazione politica e di un 
programma politico-economico per trascinare grandi 
masse, è presente in ognuno dei loro interventi. 
Entrambe ostentano la loro posizione pro-imperialista e 
le migliaia di dollari che ottengono come pagamento per 
il loro lavoro al servizio degli Stati Uniti, cosa che i cubani 
rifiutano completamente con sufficienti argomenti 
storici. 
Ciò nonostante, la Direzione di Piani della CIA pretende 
che adesso i controrivoluzionari si guadagnino uno 
spazio dentro l’isola, mediante la loro partecipazione nei 
luoghi in cui il governo cubano permetta loro di 
partecipare, e anche parlare, dato che avendoli 
mantenuti per mezzo secolo dentro le sedi diplomatiche 
e nelle agenzie di stampa straniere, all’interno di Cuba 
non sono conosciuti. 
Questa nuova strategia l’ha progettata Yoani Sánchez, 
diventata blogger per opera e grazia di Montaner, 
durante un incontro con lo scrittore Mario Vargas Llosa, 
militante di sinistra che ha rinnegato le sue idee 
politiche, in cambio del denaro e del perdono dei 
nordamericani. 
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Seguendo le istruzioni dei suoi 
“patrocinatori” yankee, Vargas Llosa 
ha invitato la blogger al VII Atlantic 
Forum, che ha avuto luogo nella 
Casa de América di Madrid, 
organizzato dalla Fondazione 
Internazionale per la Libertà, 
dedicato quest’anno al 
consolidamento economico e 
istituzionale dell’Ibero America, tema che non calza in 
nessun modo al profilo di Yoani Sanchez, ma che serve 
per la sua preparazione all’estero e per continuare ad 
ampliare la sua visibilità internazionale, come parte 
dell’immagine che si vuole vendere della “sofferente e 
repressa” società cubana. 
Nelle sue parole Yoani ha svelato i nuovi piani per la CIA, 
affermando che “Il problema di Cuba è dentro Cuba e 
bisogna trasferire l’epicentro della discussione 
nell’Isola”. Forse la CIA ha preso coscienza delle 
informazioni del signor Farrar. 
Per quanto riguarda il libello che le hanno creato in 
Internet, battezzato come “14ymedio”, ha assicurato che 
i suoi articoli non attirano la popolazione né definiscono 
formule per risolvere i problemi interni, la maggior parte 
causati da una ferrea Guerra Economica ideata dal 

Governo USA e dalla CIA, allo scopo 
di “ottenere la frustrazione e lo 
scoraggiamento del popolo, 
evitando che le autorità possano 
soddisfare le necessità; appoggiata 
da azioni psicologiche che faranno in 
modo che il risentimento della gente 
aumenti”, secondo i loro documenti 
declassificati. 

Yoani ha spiegato che quando parla di ingiustizie e diritti 
umani, non riesce ad attirare l’attenzione nemmeno di 
sua madre. Ovviamente, questo non può commuovere 
chi con il capitalismo è riuscito solo a leggere e a scrivere 
male, dovendo dedicarsi a lavare i panni degli altri e che 
solo con il cambiamento del sistema ha visto crescere le 
sue due figlie in salute e ottenere titoli universitari senza 
nessun costo, realtà allora impensabili per la maggior 
parte dei cubani. 
Tempo al tempo. 
La CIA tornerà a ottenere gli stessi fallimenti, ma intanto 
i personaggi da lei creati come Yoani, Berta, Fariñas, 
Antúnez e tanti altri, continueranno a vivere felici con le 
migliaia di dollari che ricevono senza dover lavorare, in 
attesa della vecchiaia e il “passaggio” all’altra vita, come 
hanno fatto i primi “oppositori” fabbricati dal 1959. 

 

Battono i piedi le marionette yankee 
da El Heraldo Cubano

 
 - Arthur González 

Con il timore che l’Unione Europea revochi ufficialmente 
le sanzioni imposte a Cuba 20 anni fa 
sotto le pressioni esercitate dal 
governo nordamericano, la mafia 
anticubana di Miami sta muovendo i 
suoi salariati verso il continente 
europeo. L’obiettivo che perseguono 
è che le sue marionette facciano 
dichiarazioni, partecipino a 
conferenze stampa e prendano 
contatti con i parlamentari di destra 
perché si oppongano alla revoca delle 
inutili sanzioni, che dal 1996 cercano di strangolare 
economicamente la Rivoluzione cubana. 
Questo è il motivo per cui vari elementi reclutati dagli 
yankee per le loro campagne mediatiche, passeggiano 
per corridoi e uffici europei, inventando repressioni 
contro di loro e fittizie violazioni dei diritti umani per 
creare stereotipi contro Cuba: Un esempio di questo è 
stato il recente viaggio dell’ignorante e grossolana Berta 
Soler in Germania e quello in Spagna dell’altro salariato, 
di nome Antonio González-Rodiles. 
Come ha pubblicato Diario de Cuba, libello pagato dagli 
Stati Uniti, dall’inizio di luglio González-Rodiles 
vagabonda per gli uffici di alcuni deputati spagnoli del 
Partito Popolare e di altri partiti di destra, a quanto pare 
coordinato in precedenza con la missione diplomatica 

nordamericana a Madrid, per ottenere un loro impegno 
di non appoggiare la revoca delle 
arcaiche e inefficaci sanzioni contro 
Cuba. 
Con una retorica immutabile e trita, il 
salariato degli yankee ha ripetuto il 
vecchio discorso sulla presunta 
repressione verso i 
controrivoluzionari addestrati, 
riforniti e finanziati dal governo degli 
Stati Uniti con parte dei 20 milioni di 
dollari annuali che la Casa Bianca 

assegna per queste attività; qualcosa che crolla al solo 
vedere lui traboccante di salute, elegantemente vestito 
e ben nutrito, nel miglior stile di un “gentleman”. 
Secondo quanto Gonzalez-Rodiles ha riferito ai deputati 
Teófilo de Luis, del Partito Popolare; Carlos Salvador, di 
Unione del Popolo Navarro; Antonio Picó, di 
Convergenza e Unione; e Antonio Cantó, di Unione 
Progresso e Democrazia; le autorità cubane effettuano 
brevi detenzioni, atti di ripudio e intimidazioni nelle vie 
pubbliche. 
Queste false accuse devono essere sembrati racconti per 
bambini ai deputati spagnoli, abituati ad assistere e 
sostenere le selvagge repressioni che eseguono le forze 
di polizia spagnole contro pacifici manifestanti che 
chiedono lavoro, sicurezza sociale, salute pubblica e la 
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fine degli sfratti,  per la mancanza di denaro, che affligge 
la maggior parte del popolo, per pagare debiti e affitti. 
Parlare di atti di ripudio popolare a Cuba senza 
manganellate, senza gas lacrimogeni né poliziotti con 
tenute speciali come caschi, scudi e giubbotti 
antiproiettile, sicuramente ha provocato risate e burle 
tra i signori deputati, che hanno anche approvato la 
cosiddetta Ley Mordaza, che vieta le manifestazioni in 
strada e appoggia legalmente la brutale repressione 
contro il popolo. 
Con l’arroganza che gli fornisce l’appoggio del governo 
degli Stati Uniti, Antonio González-Rodiles ha chiesto che 
l’Unione Europea deve includere nelle clausole 
dell’accordo temi relativi alla democrazia e ai diritti 
umani; tuttavia ha dovuto ascoltare dalla bocca dei 
parlamentari che il dialogo tra La Habana e Bruxelles 
cerca un accordo politico e di cooperazione con il 
governo cubano. 
Quanto è diversa la posizione assunta rispetto a ciò che 
accade in Palestina, dove il governo israeliano massacra 

continuamente persone innocenti, assassina bambini, 
donne, anziani e uomini, senza che nessuno gli imponga 
un blocco economico né sanzioni del Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU né dichiarazioni minacciose dell’Alta 
Rappresentante del’Unione Europa per le relazioni 
Estere, Catherine Ashton, o come quelle che fa contro 
Cuba l’eurodeputato Paul Rübig. 
Naturalmente, Israele è un fedele alleato degli Stati Uniti 
e loro non si possono toccare nemmeno con il petalo di 
rosa. 
L’olocausto del popolo palestinese non causa 
preoccupazione agli yankee; tuttavia il rifiuto del popolo 
cubano alle azioni degli agenti finanziati con i dollari di 
Washington provoca sì inquietudine a loro e pertanto 
bisogna strangolare la Rivoluzione cubana per il semplice 
fatto che questa ha deciso, da oltre mezzo secolo, di 
vivere senza sottomettersi ai dettami dello Zio Sam. 

 
 

… ma anche se Obama fa orecchio da mercante… 
 

 

Nuovamente citati gli Stati Uniti per l’inadempimento dei loro obblighi nell’OMC 
da Cubaminrex.cu 
 
Ginevra, 23 luglio 2014 - Come ogni mese durante più di 
un decennio, Cuba ha denunciato ieri all’Organo 
di Composizione delle Differenze (OSD) 
dell’Organizzazione Mondiale del 
Commercio (OMC), l’inadempimento da 
parte degli Stati Uniti della sentenza di 
quest’Organo che da febbraio del 2002, 
ha decretato l’incompatibilità della 
“Sezione 211 della Legge Omnibus di 
Stanziamenti del 1998” con 
l’Accordo TRIPS e la Convenzione
L’Incaricata d’affari di Cuba davanti agli Organismi 
Internazionali con sede a Ginevra, Nancy Madrigal 
Muñoz, ha condannato ancora una volta non solo 
l’illegale normativa che legalizza il furto della marca 
Havana Club, ma anche la succinta retorica delle 
relazioni degli Stati Uniti che trasgrediscono in modo 
assoluto le regole dell’Intendimento della Composizione 
delle Differenze. 

 di Parigi. 

Nel suo intervento, la rappresentante cubana smascherò 
la condotta statunitense e ha messo in rilievo che in 
nessun modo si tratta di un paese con limitazioni 
istituzionali gravi e mancanza di capacità per risolvere 
questo caso. Riferì che con il potenziale economico, 
politico e militare, gli Stati Uniti esercitano una grande 
egemonia nel mondo e pensano di avere il diritto di 
eseguire azioni extraterritoriali oltre le loro frontiere e 

cercano di influire sul destino di molte altre nazioni. Un 
esempio di questo è la politica di blocco economico, 

finanziario e commerciale contro Cuba e il 
suo carattere extraterritoriale, della quale 
fa parte l’illegale Sezione 211. 
La diplomatica cubana ha anche 
sottolineato che la mancanza di 
regolamenti nell’Intendimento della 
Composizione delle Differenze al fine di 
garantire l’effettiva osservanza

Cuba ha sollecitato nuovamente gli Stati Uniti ad 
abrogare la Sezione 211, come unica via per risolvere 
questa controversia di lunga data. 

 delle 
raccomandazioni e delle decisioni 

dell’OSD, facilita che gli Stati Uniti continuino a ignorare 
le decisioni di questo Organo. 

Un numero crescente di Membri ha espresso il suo 
appoggio alle legittime rivendicazioni di Cuba e ha 
chiesto agli Stati Uniti il rispetto immediato dei loro 
obblighi davanti all’OSD. Sono stati rilevanti a questo 
riguardo gli argomenti delineati dalle delegazioni di 
Nicaragua, Repubblica Dominicana, India, Giamaica, 
Ecuador, Zimbabwe, Brasile, Antigua y Barbuda, a nome 
degli Stati dei Caraibi Orientali (OECO), Messico, Bolivia, 
Cina, Uruguay, Venezuela, Sudafrica, Angola, Argentina, 
Russia, Vietnam, El Salvador e Kenya.  
Cubaminrex / Missione Permanente di Cuba a Ginevra 
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Hillary Clinton ribadisce il desiderio di progredire nelle relazioni USA-Cuba  
da Radio Habana Cuba 
 

Washington, 30 luglio 2014 - L’ex segretaria di Stato 
Hillary Clinton, favorita per la candidatura democratica 
alla presidenza degli Stati Uniti nel 2016, ha ribadito il 
suo desiderio di progredire nelle relazioni con Cuba, 
secondo l’estratto di un’intervista diffuso questo 
mercoledì. Con varie sfumature, la Clinton ha difeso la 
tesi che il blocco (imposto dalla Casa Bianca oltre 
cinquant’anni fa contro l’isola) è stato un fallimento, la 
stessa cosa che sostiene nel suo libro “Hard Choices” 
(Scelte difficili), pubblicato quest’anno.  

L’ex capo della diplomazia statunitense ha fatto 
riferimento ai viaggi dei nordamericani nella nazione 
caraibica, perché in una eventuale normalizzazione dei 
rapporti (rotti in forma unilaterale da Washington nel 
1961) vorrebbe vedere, ha detto, che “un maggior 
numero di statunitensi  vengano e vadano”.  
Il blocco economico, commerciale e finanziario è 
transitato invariato per 11 successive amministrazioni 
statunitensi, compresa quella di Barack Obama, e ha 
provocato a Cuba fino ad aprile del 2013, danni per 
oltre un miliardo di dollari.  
Durante l’attuale periodo di sessioni dell’Assemblea 
Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, 188 
paesi hanno votato contro il mantenimento di questa 
politica ostile di Washington contro il popolo cubano. 
Il frammento dell’intervista di Hillary Clinton, anche ex 
first lady, è stato pubblicato dalla catena Univision, che 
la trasmetterà in forma completa in uno dei suoi spazi 
domenica prossima.  

 

Hillary Clinton e Cuba 
da CubaSì - Nicanor León Cotayo 
 

Lei ha sollecitato un’altra volta, questo mercoledì 
durante un’intervista con la catena Univision, che si 
esaminino i paralizzati legami con La Habana. È successo 
per la seconda volta nel corso dell’attuale mese di luglio, 
poiché la prima è stata quando è stato pubblicato il suo 
libro Hard Choices (Scelte difficili). Una delle angolazioni 
da prendere in considerazione è che si tratta di una 
figura che non viene definita come amica dell’isola. La 
danno anche come possibile candidata presidenziale del 
Partito Democratico nelle elezioni del 2016. In più di 50 
anni, la generalità di chi ha aspirato a quella carica non 
menzionava Cuba o l’attaccava. Ora in un dialogo con 
Univision, che ha molti telespettatori a Miami, ha 
ripetuto la sua richiesta di togliere “l’embargo”. 
L’argomentazione data nell’intervistata? Perché si tratta 
di una politica fallita che serve unicamente per 
giustificare i Castro. 

Ma una volta, degli studiosi del tema hanno risposto con 
una domanda a quel vecchio argomento: “Se il 
cosiddetto embargo favorisce la Rivoluzione cubana, 
allora perché non lo sospendete un anno per 
affondarla?”. Ma Washington, invece di accettare la 
sfida, si è auto-smentita rafforzando l’assedio all’isola. 
Adesso la signora Clinton nel suo dialogo con Univision si 
è anche riferita alla possibilità che un giorno gli 
statunitensi siano autorizzati a viaggiare a Cuba. 
Da più di mezzo secolo, dopo che nel 1961 il Nord ha 
rotto le sue relazioni con La Habana, hanno continuato a 
limitare i trasferimenti bilaterali fin quasi a eliminarli. 
Per questo l’ex segretaria di Stato ha detto: “vorrei 
vedere un maggior numero di nordamericani che 
vengano e vadano nel paese caraibico”. Ha riaffermato 
così la sua appartenenza all’eterogenea corrente che 
tende a favorire idee simili negli Stati Uniti. Per 
confermarlo, bastino, per adesso, due esempi, tra i tanti 
di un voluminoso inventario. Un’indagine del Center of 
The Atlantic Council, divulgata lo scorso 12 febbraio, ha 
dimostrato come risultato finale che meno del 30% degli 
intervistati si oppone a normalizzare i legami con Cuba. 
Nel resto degli Stati Uniti c’è stato il 56% a favore e il 
35% contro, e il suo punto più notevole è stato che il 
79% degli intervistati con ascendenza cubana ha 
appoggiato questa normalizzazione. 
Ventiquattro ore più tardi, il 13 febbraio, The New York 
Times ha commentato:  “Dopo 50 anni di ostilità contro 
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l’isola, un’indagine ha mostrato la maggioranza degli 
statunitensi” inclini a riordinare i legami con questa. 
Inoltre, si è fatto eco di un’affermazione trascendentale 
dell’Atlantic Council descrivendo quello che è 
successo come una riflessione “senza precedenti”

È in tale scenario che si sono prodotte adesso le 
realistiche e sensate dichiarazioni di Hillary Clinton su 
Cuba in Univision. 

 del 
cambiamento di atteggiamento verso Cuba, soprattutto 
in Florida. 

Non sono criteri personali, trasmettono decisioni, e 
queste potrebbero arrivare a introdurre modificazioni in 
politiche fin qui gestite dalla la malavita di Washington e 
di Miami. 

 

Ipocrisia e opportunismo yankee 
da El Heraldo Cubano - Arthur González 
 

Riprendendo il 
tema cubano 
come parte 
della battaglia 
verso la Casa 
Bianca, l’ex 
segretaria del 

Dipartimento 
di Stato Hillary 

Clinton, si è lanciata a dare sostegno a un cambiamento 
radicale della politica statunitense verso Cuba, 
specificamente per quanto riguarda l’abolizione del 
Blocco.   
Le diverse amministrazioni yankee hanno denominato 
“Embargo” ciò che i loro documenti ufficiali declassificati 
raccolgono come una “Guerra Economica”, che ha come 
proposito “… indurre il regime comunista a fallire nel suo 
sforzo per soddisfare le necessità del paese, insieme alle 
operazioni psicologiche che accresceranno il 
risentimento della popolazione contro il regime …”. 
Passato più di mezzo secolo, questa crudele politica non 
ha ottenuto i frutti sperati per Cuba. Le carenze, le 
limitazioni e le sofferenze del popolo, hanno accresciuto 
il rifiuto mondiale verso gli Stati Uniti e i cubani 
continuano a difendere la loro indipendenza e la loro 
sovranità. Tuttavia, Hillary prende un cammino opposto 
a quello di suo marito William Clinton, dato che lui 
durante il suo mandato presidenziale è caduto nella 
trappola tessuta dalla mafia anticubana e nel 1996 ha 
firmò l’esecrabile “Legge Helms-Burton” o “Legge per la 
libertà e solidarietà democratica cubana”, la quale 
rimuove toglie la facoltà del Presidente degli Stati Uniti 
di poter eliminare la Guerra Economica passandola al 
Congresso, sempre che in precedenza un rappresentante 
del Governo nordamericano informi che Cuba abbia un 
governo pienamente “democratico” e abbia adempiuto 
a tutte le condizioni imposte dalla menzionata Legge. Di 
fronte al ripudio mondiale che raggiunge nelle Nazioni 
Unite il Blocco Economico, Commerciale e Finanziario 
contro Cuba, e nel conoscere i risultati delle più recenti 
inchieste condotte tra i cubani che vivono in Florida, che 
anche loro si oppongono alla prosecuzione di una 
politica arcaica; Hillary con totale cinismo e ipocrisia 
propone di sostituire il Blocco con “un commercio 
regolare, di eliminare le proibizioni di visite dei 

nordamericani all’Isola e il trasferimento dei valori della 
sua società”, come formula differente per distruggere la 
Rivoluzione socialista. Si è resa conto adesso, dopo 55 
anni, che la politica seguita dagli Stati Uniti è stato un 
fallimento? Né tonta né stupida, ma certo una grande 
opportunista. Non ci vuole un sofisticato politologo per 
capire che nonostante le centinaia di milioni spesi per la 
creazione e il mantenimento di una controrivoluzione 
interna, migliaia di atti terroristici messi in atto, la guerra 
economica, una feroce guerra biologica contro le 
persone, animali e piante, uniti a campagne mediatiche, 
non hanno raggiunto i loro scopi.  
Gli anelati “delusione e scoraggiamento” che ha cercato 
di seminare nel 1960 l’allora Segretario di Stato Lester 
Mallory, mediante “l’insoddisfazione e le difficoltà 
economiche” non hanno mai funzionato. 
È molto ciò che Cuba si gioca per lasciarsi ingannare da 
canti di sirena. 
La storia dell’intromissione degli Stati Uniti nella guerra 
ispano-cubana, nel 1898, l’appendice imposta alla 
costituzione del 1902, nota come “Emendamento Platt”, 
che ha dato carta bianca perché intervenissero 
militarmente nell’isola in tre occasioni, l’atteggiamento 
del marines yankee seduti sulla statua di José Martí, 
apostolo dell’indipendenza, la presenza della mafia 
italo–nordamericana nel gioco d’azzardo, le droghe e la 
prostituzione, l’appoggio a dittatori assassini come 
Gerardo Machado e Fulgencio Batista, uniti ad altri fatti 
inaccettabili, non si dimenticano. 
Magari la sensatezza trionfi sulla superbia e si rendano 
conto che due paesi vicini possono vivere in pace, 
purché si rispettino e accettino il diritto di scegliere il 
proprio destino senza ingerenze; anche se la vita 
dimostra il contrario. 
Per gli Stati Uniti, Cuba è sempre stata una terra 
desiderata, come mostrato in diversi momenti nei secoli 
XVIII, XIX e XX, come è stata la nota politica della “frutta 
matura”, qualcosa che forse pretendono di rispolverare 
in momenti in cui pensano che per l’attuale 
decelerazione dell’economia dell’isola, potrebbero 
presentarsi come “padri salvatori” e materializzare i loro 
vecchi sogni di annettersela, come hanno fatto con 
Puerto Rico. 
Il resto è pura retorica elettorale, e Hillary che se la 
compri chi non la conosce. 
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… nuove denunce di piani USA contro Cuba e bacchettate a Obama e non solo… 
 

Gli Stati Uniti hanno inviato giovani latinoamericani a Cuba come agenti 
sovversivi, secondo AP 
da Granma 
 
Washington, 4 
agosto - 
L'Agenzia degli 
Stati Uniti per lo 
Sviluppo 
Internazionale 
(USAID) ha 
inviato dal 2009 
dei giovani 
latinoamericani 
per promuovere 
azioni sovversive 
e di violenza a 
Cuba, hanno 
riportato i mezzi 
stampa. 
Tale 
informazione è 
stata rivelata 
dall'agenzia di stampa statunitense Associated Press 
(AP), la stessa che ha scoperto i piani sul progetto di 
“Twitter Cubano”, noto come ZunZuneo. 
La fonte indica che, l’USAID e il suo contrattista, Creative 
Associates International, hanno inviato “in segreto, dei 
giovani latinoamericani, utilizzando la copertura dei 
programmi sanitari e civici per provocare cambiamenti 
politici”. 
Questa operazione clandestina ha messo in pericolo 
queste persone, aggiunge, anche dopo che a La Habana 
è stato condannato il contrattista americano Alan Gross, 
arrestato mentre cercava di sviluppare attività contro la 
sicurezza dell'isola caraibica. 
La relazione precisa che l'agenzia ha 
inviato dei giovani venezuelani, 
costaricani e peruviani a Cuba con la 
speranza di mettere in moto una 
ribellione e che lavorassero sotto 
copertura, a volte facendosi passare per 
turisti, e hanno viaggiato attraverso 
l'isola alla ricerca di persone che 
potessero trasformare in attivisti politici.  
Un'inchiesta dell'AP ha rilevato che il 
programma era costellato di 
incompetenze e rischi. I giovani quasi 
rovinano la loro missione di “individuare 
attori di un potenziale cambiamento sociale”, ha 
aggiunto. 

In questa foto 
dell’11 luglio 2014, 
studenti cubani 
escono dalla 
Universidad Central 
Marta Abreu, a 
Santa Clara. La 
USAID, cercando di 
trasformare giovani 
cubani in “agenti di 
cambio”, ha inviato 
il suo progetto a 
Santa Clara e ha 
creato il 
collegamento con 
un gruppo culturale 
che si faceva 
chiamare 
“Revolución”. Foto: 
Franklin Reyes / AP. 
 
Uno di loro ha 
dichiarato di 

aver avuto un ridicolo seminario di 30 minuti, su come 
eludere l’intelligence cubana, e sembra che non ci fosse 
una rete di sicurezza per gli inesperti lavoratori se 
fossero stati catturati, precisa la fonte. 
L’AP ha indicato che l'USAID e la sua entità di facciata, 
Creative Associates International, hanno continuato il 
programma anche quando i loro impiegati hanno detto 
in privato ai funzionari del governo prendessero in 
considerazione di  sospendere il viaggio a Cuba dopo 
l’arresto di Gross.  
Le nuove infiltrazioni sottolineano che tanto ZunZuneo 
come i programmi dei viaggiatori fanno parte di uno 
sforzo multimilionario delle autorità statunitensi per 

fomentare l'instabilità in altri paesi. 
I documenti dimostrano che Creative 
Associates ha approvato l'uso dei 
parenti dei suoi dipendenti per portare 
denaro ai contatti cubani. Ma i familiari 
non sono mai stati informati che i fondi 
erano da parte del governo degli Stati 
Uniti, indicano delle relazioni citate da 
AP. 
Persone che sono state a contatto con i 
“viaggiatori”, come Hector Baranda, uno 
studente universitario a Cuba quando ha 

fatto amicizia con un gruppo di visitatori venezuelani, si 
sono sorprese sentendo da AP che loro lavoravano per il 
governo degli Stati Uniti. 



  pagina 86 

Responsabilizzano il governo di Obama su Alan Gross, detenuto a Cuba 
da Prensa Latina 
 

Washington, 4 
agosto - Un 
gruppo di rabbini 
statunitensi ha 

responsabilizzato 
oggi il presidente 
Barack Obama 
sulla situazione 
del contrattista 
Alan Gross, 
condannato a 15 

anni di prigione per attività contro la sicurezza nazionale 
di Cuba. 
Una lettera firmata da 300 religiosi sollecita il Presidente 
a negoziare con le autorità cubane la liberazione 
immediata dell'agente e precisano che “Alan è andato a 
Cuba per conto del governo statunitense”. 
I firmatari aggiungono che “la sua liberazione immediata 
e il suo ritorno negli Stati Uniti devono essere una 

priorità per la nostra nazione” e il governo deve fare” 
tutti i passi che siano necessari per garantire una rapida 
fine dell'incubo continuo che stanno vivendo Alan e la 
sua famiglia”. 
Gross sta scontando la sua condanna in un centro 
ospedaliero dopo il suo arresto nel dicembre 2009 
accusato di attività contro la sicurezza dell'isola, tra le 
quali consegnare sofisticate attrezzature di 
telecomunicazione proibite dalle autorità. 
Al riguardo, le autorità cubane hanno reiterato la loro 
ferma disponibilità a cercare con gli Stati Uniti una 
soluzione congiunta ai casi di Gross e di Gerardo 
Hernández, Ramón Labañino e Antonio Guerrero - tre 
dei cinque antiterroristi cubani ancora in carcere in quel 
paese - che sia accettabile per entrambe le parti e 
contempli le preoccupazioni umanitarie di entrambi i 
governi e delle loro rispettive famiglie. 

 

Il programma dell'USAID contro Cuba: “Peggio che irresponsabile” 
da Cubadebate/AP 
 
5 agosto 2014 - Attivisti della salute e parlamentari 
statunitensi hanno criticato il piano del governo 
statunitense di usare una campagna contro l’HIV a Cuba 
per attivismo politico, affermando che tali operazioni 
clandestine mettono a rischio i programmi sanitari degli 
USA in tutto il mondo. Il programma, finanziato e 
sovrinteso dall'Agenzia Statunitense per lo Sviluppo 
Internazionale (USAID) ha inviato una decina di giovani 
latinoamericani a Cuba a reclutare leader per indurre 
una ribellione nell'Isola. 
Il senatore democratico Patrick Leahy, titolare di una 
commissione che supervisiona il bilancio dell'USAID, ha 
dichiarato che sarà “peggio che irresponsabile” se 
l'agenzia “ha tramato” per inventare una campagna 
contro l’HIV per fini politici. 
Frattanto, InterAction, un'alleanza di vari gruppi di 
assistenza internazionale, ha detto che l'uso di un 
gruppo contro l’HIV per attività di spionaggio è 
“inaccettabile”. 
Ha aggiunto che il governo statunitense, “non dovrebbe 
sacrificare mai la somministrazione di programmi 
sanitari o civici in favore di obiettivi di spionaggio”. 
L'indagine di AP ha scoperto che il programma mirava 
deliberatamente a reclutare una giovane generazione di 
oppositori al governo cubano, che non sapevano di 
essere oggetto di un programma finanziato dal governo 
degli USA. Documenti preparati per il programma 
sovvenzionato dall’USAID dicono che il laboratorio 
dell’HIV era la “scusa perfetta” per realizzare attività 
politica. 

il Senatore 
Patrick J. 
Leahy- foto 
Along the 
Malecon 
 
Leahy in 

risposta 
alle con-
clusioni di 
AP ha 
detto che 

“forse è stato un buon affare per il contrattista 
dell’USAID, ma macchia il lungo percorso dell’USAID 
come leader in temi di salute globale”. 
La Casa Bianca deve ancora rispondere a domande su un 
progetto, prima segreto,sulla creazione di un “Twitter 
cubano” chiamato ZunZuneo. Quel programma, lanciato 
dall’USAID nel 2009 e scoperto dall’AP in aprile, ha 
creato una rete sociale violando la legalità cubana e 
senza che i suoi utenti sapessero che partecipavano a un 
progetto per il cambiamento di regime a Cuba. 
L’ispettore generale dell’USAID sta indagando su questo. 
Per quanto riguarda i progetti sanitari, mesi addietro la 
CIA aveva promesso di smettere di usare programmi di 
vaccinazione -quanto quello del Pakistan che cercava 
Osama bin Laden - per raccogliere informazioni. 
Per quanto riguarda i progetti sanitari, la CIA ha 
promesso mesi fa a smettere di usare programmi 
come la vaccinazione del Pakistan alla ricerca di Osama 
bin Laden per raccogliere informazioni. 
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Il Minrex denuncia l’impegno reiterato degli Stati Uniti per promuovere la 
sovversione a Cuba 
 
Dichiarazione della Direttrice Generale 
degli Stati Uniti del Ministero delle 
Relazioni Estere, Josefina Vidal Ferreiro 
Ancora una volta si confermano le 
reiterate denunce del governo cubano sui 
piani sovversivi che il Governo degli Stati 
Uniti continua a organizzare contro Cuba.  
In un articolo pubblicato il 4 agosto, che è la 
continuazione di un reportage dello scorso mese di 
aprile sul progetto segreto “ZunZuneo”, l’agenzia di 
stampa nordamericana Associated Press (AP) rivela un 
altro di questi piani finanziari dalla Agenzia per lo 
Sviluppo Internazionale degli USA, Usaid, con l’obiettivo 
di influire negativamente sulla gioventù cubana.  
Questo progetto, il cui sviluppo ed esecuzione sono stati 
accettati vergognosamente dal governo degli Stati Uniti, 
pretendeva di trasformare in attori politici giovani 

cubani precedentemente identificati da 
emissari latinoamericani reclutati a 
questo fine e organizzarli, per agire contro 
il governo cubano.  
Questi fatti ratificano che il governo degli 
Stati Uniti non ha desistito dai suoi piani 
ostili e di ingerenza contro Cuba, che 

vogliono creare situazioni di destabilizzazione, per 
provocare cambiamenti nel nostro ordine politico e ai 
quali dedicano milioni di dollari ogni anno.  
Il governo degli Stati Uniti deve cessare una volta per 
tutte le sue azioni sovversive illegali e segrete contro 
Cuba, che violano le nostra sovranità e la volontà del 
popolo cubano di perfezionare il nostro modello 
economico e sociale e di consolidare la nostra 
democrazia.  
La Habana, 5 agosto 2014. 

 

ALBA-TCP: Il progetto dell’USAID contro Cuba è immorale 
 
Comunicato speciale sui nuovi piani 
sovversivi del governo degli Stati Uniti 
contro la Repubblica di Cuba 
 
I paesi dell’Alleanza Bolivariana per i 
Popoli della Nuestra America –Trattato di 
Commercio dei Popoli (ALBA-TCP) hanno 
conosciuto con indignazione le recenti 
rivelazioni dell’agenzia di stampa statunitense 
Associated Press (AP) su un altro piano sovversivo 
finanziato dall’Agenzia per lo Sviluppo Internazionale 
degli USA (USAID). Tale piano perseguiva l’obiettivo di 
trasformare i giovani cubani in “agenti di cambiamento” 
e di organizzare la loro condotta contro il governo 
dell’Isola, attraverso l’utilizzo di giovani latinoamericani 
reclutati a tal fine dal 2009. 
Questo progetto immorale, la cui paternità e attuazione 
il governo degli Stati Uniti ha riconosciuto in maniera 
cinica, ratifica il carattere ostile e d’ingerenza della 

politica nordamericana verso Cuba, e il 
suo proposito di generare situazioni 
destabilizzanti che portino al 
rovesciamento dell’ordine politico, 
economico e sociale di questo paese 
fratello.  
L’ALBA-TCP condanna questo nuovo piano 
contro Cuba e reclama fermamente la 

cessazione delle azioni sovversive, illegali e coperte da 
parte del governo degli Stati Uniti, che violano la 
sovranità e il diritto del popolo cubano 
all’autodeterminazione.  
I Paesi membri dell’ALBA-TCP esprimono la loro più 
profonda solidarietà con la Repubblica di Cuba e 
richiedono al governo degli Stati Uniti che rispetti la 
volontà espressa dal popolo cubano di continuare a 
perfezionare il suo modello economico e sociale e a 
consolidare la sua democrazia, senza ingerenze esterne.  
7 agosto 2014. 

 

Cuba denuncia all’ONU nuove azioni sovversive degli USA 
da Radio Habana Cuba 
 
Nazioni Unite, 14 agosto - Cuba ha 
richiesto al segretario generale delle 
Nazioni Unite, Ban Ki-moon, la 
pubblicazione come documenti ufficiali 
dell'Organizzazione delle denunce su 
nuove azioni sovversive statunitensi 
contro l'isola, hanno informato fonti 
diplomatiche. Come nota di stampa della Missione 
Permanente cubana all'ONU, la richiesta include una 

dichiarazione della direttrice generale per 
gli Stati Uniti della Cancelleria, Josefina 
Vidal, e un comunicato speciale 
dell'Alleanza Bolivariana per i Popoli della 
Nostra America-Trattato di Commercio 
dei Popoli (Alba-TCP). 
Recentemente, media nordamericani 

hanno rivelato un altro piano finanziato dall'Agenzia 
degli Stati Uniti per lo Sviluppo Internazionale (Usaid) 
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per promuovere la destabilizzazione interna a Cuba. Il 
programma consisteva nell'impiego di giovani 
latinoamericani reclutati dal 2009 per spingere settori 
della gioventù cubana ad agire contro l'ordine 
costituzionale ratificato dal popolo dell'isola. 
La Vidal e l'Alba-TCP nei loro pronunciamenti hanno 
manifestato il rifiuto per l'ostilità anticubana di 
Washington e hanno chiesto la cessazione delle sue 
azioni di ingerenza e sovversione contro la nazione 
caraibica, che più di mezzo secolo sottopone a un blocco 
economico, commerciale e finanziario. Nella richiesta 
consegnata a Ban, la Missione Permanente ha precisato 
che delle autorità nordamericane hanno riconosciuto 

l'avviamento del suddetto piano di destabilizzazione, un 
nuovo tentativo di creare condizioni dirette al 
rovesciamento dell'ordine politico, economico e sociale 
scelto dal popolo di Cuba. 
Appena tre mesi fa, il paese caraibico aveva denunciato 
all'ONU l'impiego del programma sovversivo ZunZuneo, 
un'altra iniziativa dell'Usaid anch’essa rivelata da mezzi 
di stampa statunitensi. La rete sociale attiva fino al 2012 
includeva la creazione, mediante un servizio di 
messaggistica per cellulari, di profili per genere, età, 
gusti e affiliazioni di vari tipi di utenti cubani, da 
utilizzare per scopi politici

 

. 

Washington: messi a nudo i suoi piani contro Cuba 
da La Jornada - Ángel Guerra Cabrera 
 

Le operazioni di destabilizzazione filtrate dall’agenzia AP 
confermano che gli Stati Uniti hanno mantenuto 
invariata la loro politica di cambio di regime sull’isola 
durante i due mandati presidenziali di Barack Obama. 
Quindi la responsabilità per quella ricade anche sull’ex 
segretaria di stato e attuale candidata alla presidenza 
Hillary Clinton. 
Questa politica deriva da leggi che mirano 
espressamente alla distruzione della Rivoluzione cubana. 
Tra esse quelle che si riferiscono al blocco, che Obama 
ha rafforzato in modo esponenziale con l’astronomica 
quantità di multe alle banche straniere che effettuano 
operazioni con Cuba. Ma fa anche parte 
dell’accentuazione della vecchia pratica gringa tendente 
a eliminare tutti i governi che si rifiutino di sottomettersi 
ai loro progetti di saccheggio delle risorse, controllo 
politico e impoverimento della loro popolazione, che sia 
mediante la sovversione o la guerra. 
Dal 2002 a oggi, solo in America Latina, abbiamo visto 
tentativi di colpi di Stato in Venezuela, in Bolivia e in 
Ecuador, colpi di Stato realizzati in Honduras e in 
Paraguay e azioni di destabilizzazione finanziaria e 
mediatica alla grande contro l’Argentina e il Brasile. I 
piani statunitensi per rovesciare il governo del 
Venezuela, rilanciati in febbraio di quest’anno, sconfitti 
dall’energica azione del chavismo ma solo rinviati, 
riuniscono i requisiti della cosiddetta guerra di quarta 
generazione, elemento predominante nella strategia 
destabilizzante yankee su scala internazionale. 

L’offensiva degli Stati Uniti contro la Russia e l’assedio 
che stanno chiudendo contro la Cina sono paradigmi di 
azioni sovversive sfaccettate di grande complessità, 
inserite nell’incremento della loro aggressività e affanno 
di mantenere una egemonia che gli si sta dissolvendo. 
Le più recenti fughe di notizie su Cuba ci parlano della 
contrattazione di giovani costaricani, peruviani e 
venezuelani per individuare possibili attivisti dissidenti 
nelle università cubane che, al momento favorevole, 
agissero come organizzatori di una rivoluzione ‘di 
velluto’. L’AP ha svelato persino nomi e cognomi dei suoi 
operatori più importanti. Quando si collega questo 
progetto con la missione del contrattista dell’Agenzia 
per lo Sviluppo Internazionale Alan Gross, che 
attualmente sta scontando una pena detentiva a Cuba, e 
i cosiddetti ‘Zunzuneo’ e ‘Piramideo’ – reti tipo Twitter 
che sarebbero servite per vincolare decine di migliaia di 
giovani cubani ad azioni di destabilizzazione – prende 
forma un piano articolato per provocare al momento 
favorevole una ribellione a Cuba. 
La AP si è già incaricata d’informarci che Alan Gross non 
è il nobile ebreo dipinto dal Dipartimento di Stato, che 
era andato a portare Internet a quella comunità religiosa 
a Cuba. Anche se nel processo erano stati provati in 
modo convincente i suoi reati, il fatto rilevante è che ce 
lo conferma la più nota agenzia di notizie degli Stati 
Uniti: Gross è andato a installare a Cuba tecnologie di 
comunicazione utilizzate dal Pentagono e dalla CIA, 
attività che violano in modo grave e spudorato la 
sovranità nazionale e le leggi cubane. Infatti, è evidente 
che a Washington non importa minimamente la sorte 
del contrattista come ipocritamente dichiara, dato che 
dopo il suo arresto e la condanna ha continuato a 
sviluppare ostentatamente azioni sovversive contro 
Cuba 
Di fronte al fatto clamoroso di non aver potuto creare 
nell’isola una forza di opposizione alla Rivoluzione, gli 
Stati Uniti sembrano aver scommesso su una ribellione 
giovanile. Così come tengono in carcere, in modo 
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vendicativo e ingiusto, tre antiterroristi cubani evitano di 
far correre rischi ai loro agenti a Cuba e mandano a 
svolgere il compito dei latinoamericani subcontrattisti 
che, caso mai, permetteranno loro di negare il loro (degli 
USA) coinvolgimento. 
Vittima di un’incurabile incapacità di analizzare la 
complessa società cubana, Washington agisce come se la 
maggior parte della gioventù dell’isola non fosse 
rivoluzionaria, patriota e decisa ad affrontare qualunque 

piano sovversivo imperialista per critica che possa essere 
la sua visione sugli aspetti della realtà politica del paese. 
La spudoratezza degli Stati Uniti arriva fino all’estremo di 
organizzare un seminario per la prevenzione dell’HIV 
come facciata nel tentativo di reclutare giovani 
nell’Università di Santa Clara; nel paese caraibico con la 
minor incidenza della malattia, inferiore a quella degli 
Stati Uniti e del Canada! 

 

La CIA allo scoperto: 

da El Adversario Cubano - Raúl Antonio Capote (Daniel) 

il Costa Rica nella strategia mediatica contro la Rivoluzione 
cubana  
 
15 agosto 2014 - La recente 
presenza di vari 
controrivoluzionari in Costa 
Rica, fa parte della nuova 
strategia mediatica creata, 
organizzata e diretta dai servizi 
speciali statunitensi, 
principalmente dalla CIA, con 
l’obiettivo di dare visibilità alla 
controrivoluzione cubana 
impiantandola vicino ai centri 
di potere politico, sociale e 
della comunicazione. 
Non è una strategia qualsiasi, è 
basata su azioni che combinano il marketing politico con 
strumenti propri delle classiche operazioni segrete dei 
servizi speciali statunitensi. 
Il 30 luglio scorso il controrivoluzionario cubano Antonio 
Rodiles

Perché il Costa Rica? La presenza di questi elementi nel 
paese centroamericano, risponde ai piani che sta 
sviluppando la controrivoluzione con il proposito di 
boicottare il prossimo vertice CELAC che avrà luogo in 
quel paese nel 2015. 

 ha consegnato a San José, Costa Rica, documenti 
della “Campagna per un’Altra Cuba”, al Segretario 
Generale delle Nazioni Unite (ONU), Ban Ki-moon, che si 
trovava in visita ufficiale in quel paese fratello. Il fatto di 
mettere Antonio Rodiles e altri elementi della 
controrivoluzione di origine cubana, di fronte al 
Segretario Generale dell’ONU, violando tutte le norme 
del protocollo e della sicurezza, parla non solo di quanto 
sia pericolosa e irresponsabile questa strategia, ma 
evidenzia che ci sono “pezzi” con grande influenza, 
potere e accesso, che le offrono supporto e che il Costa 
Rica non sfugge a questo. 

Chi manovra i fili della manipolazione? Chi partecipa a 
questa strategia? 
Agenti che agiscono dietro una la facciata costruita dai 
servizi speciali. L’arcinoto terrorista e agente della CIA, 
mercenario della penna, Carlos Alberto Montaner, padre 
putativo dei salariati Antonio Rodiles e Yoani Sánchez, 
tra gli altri, (putativo perché il padre vero sappiamo chi 

è). Il giornalista e scrittore di 
origine cubana residente negli 
USA Luis Ortega, già deceduto, 
ha detto di Montaner: 
“Montaner è capace di 
cambiare il nome a ‘La 
Celestina’ e pubblicarla con il 
nome di un dissidente cubano”. 
Non si saprà mai quante storie 
sono partite dal laboratorio di 
Montaner, ha detto allora Luis 
Ortega. 
Figure note, di rilievo politico 
internazionale, come nel caso 

dell’ex presidente Oscar Arias, creatore della Fondazione 
Arias per la Pace e il Progresso Umano. Premio Nobel 
per la Pace e Premio Principe delle Asturie. 
Oscar Arias è, nonostante i suoi premi e titoli, una figura 
controversa nel mondo della politica, specialmente 
nell’area centroamericana, molti sospettano che abbia 
giocato un ruolo anonimo al servizio del Dipartimento di 
Stato nordamericano durante il colpo di stato contro il 
presidente dell’Honduras, José Manuel Mel Zelaya 
Rosales. Si attribuiscono al Dipartimento di Stato le 
iniziative presentate da Arias prima e dopo il golpe e la 
strategia di essersi offerto come mediatore prima del 
‘gorilazo’ [colpo di stato-ndt], con la presunta 
preoccupazione di evitarlo. 
Il terzo pezzo dell’ “oliato” ingranaggio, il più 
significativo, ha a che vedere con i servizi speciali 
nordamericani, si tratta del diplomatico statunitense 
Gonzalo Gallego, che si sta nell’Ambasciata degli Stati 
Uniti in Costa Rica (È la sua seconda missione in questo 
paese). 
Agli inizio del decennio precedente, è stato distaccato 
presso l’Ufficio di Interessi degli Stati Uniti a La Habana 
(SINA), Gallegos non era un diplomatico qualsiasi, 
apparteneva all’organico di ufficiali della Stazione CIA a 
Cuba. Durante la sua permanenza a Cuba ha mantenuto 
forti legami con settori ostili alla Rivoluzione. Persone 
legate al campo artistico e ad alcune ONG, lo ricordano 
come uno che ha lavorato con dedizione nel suo 
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tentativo di influire su quel settore e in generale su 
gruppi di persone con lavori indipendenti, il che porta a 
ricordare le recenti rivelazioni dell’agenzia The 
Associated Press (AP) riguardo al lavoro sui giovani e al 
settore artistico comunitario, che veniva organizzato 
dalla Creative Associates dal Costa Rica. 
È sorprendente quanto poco impatto mediatico abbia 
avuto il soggiorno di questi controrivoluzionari, forse a 
causa, ci azzardiamo a speculare, di una saggia 
intenzione governativa di non esaltare i fatti, né 
impegnarsi in un’azione che potrebbe essere 
interpretata come poco cordiale verso Cuba, sua partner 
nella Troika. 
Tuttavia il fatto che sotto gli auspici della Fondazione 
Arias per la Pace e il Progresso Umano e la ONG svedese 
Civil Rights Defenders, con l’avallo dell’ufficiale della CIA, 
Gonzalo Gallego, e la presenza di elementi 
controrivoluzionari che sono arrivati da vari paesi, si 
celebri in Costa Rica un seminario finanziato dal National 
Endowment for Democracy (NED)1

Tra i partecipanti spiccano il controrivoluzionario 
residente in Spagna Yaxis Cires, del quale si è detto che 
ha legami con la CIA, il nome di Cires compare collegato, 
in varie pubblicazioni sovvenzionate dal Dipartimento di 
Stato degli USA, a terroristi come Angel de Fana e Frank 
Calzón

, per “promuovere” i 
Patti sui Diritti Umani a Cuba, non è una pura casualità. 

2

Su Erik Jennische scrive Manuel David Orrio, ex agente 
Miguel degli Organi della Sicurezza di Stato “… Dal suo 
arrivo, e in successive visite a Cuba – espulsione 
compresa – ha realizzato una dettagliata esplorazione 
della cosiddetta dissidenza creola, e un monitoraggio 
che nel controspionaggio si può interpretare come 
presenza di un “agente indicatore”

. Tanto Cires come Rodiles, sono in buona misura 
diretti da Carlos Alberto Montaner e anche lo svedese 
Erik Jennische, direttore della ONG svedese Civil Rights 
Defenders e membro del Partito Liberale Svedese, noto 
a Cuba per i suoi contatti con la controrivoluzione nei 
viaggi nell’Isola. 

3

Erik Jennische ha messo nelle mani della “dissidenza” 
cubana importanti risorse, che vengono fornite dall’ 
USAID alle ONG svedesi che lavorano contro la 
Rivoluzione, come è stato denunciato ripetutamente da 
organizzazioni svedesi di solidarietà con Cuba. 

. 

È stato ampiamente divulgato come, prima del Vertice 
CELAC a La Habana, la controrivoluzione cubana ha fatto 
tutto il possibile per impedire la sua realizzazione e ha 
anche cercato di usare il territorio del Costa Rica come 
scenario per i suoi piani di proiezione mediatica e 
politica. Era stata anche presa in considerazione la 
possibilità di realizzare lì un vertice parallelo, progetto 
che è stato respinto. 
Nel territorio del Costa Rica sono state realizzati 
conciliaboli per organizzare di fronte al Vertice. Il 7 e l’8 
novembre 2013, ha avuto luogo un incontro segreto a 

San José a cui hanno assistito rappresentanti della 
controrivoluzione cubana e dell’opposizione 
venezuelana, con il concorso di politici di Nicaragua e 
Costa Rica. L’incontro ha avuto luogo nell’Hotel 
Presidente, situato nell’Avenida Primera di San Jose, 
vicino alla sede della Fondazione Arias per la Pace e il 
Progresso. Oscar Arias ha assistito, patrocinato e in parte 
finanziato la riunione, l’origine del denaro non è stata 
rivelata, ma la rotta nota ci porta alla NED che possiede 
un grosso finanziamento per le azioni contro Cuba. 
Si è anche saputo che nel corso della riunione è stato 
siglato un documento da parte della controrivoluzione 
cubana e dell’opposizione venezuelana, per agire di 
comune accordo contro la CELAC. Alcuni elementi 
conosciuti fanno credere che probabilmente sono state 
anche tracciate delle coordinate per l’ultimo seminario 
tenutosi recentemente per “promuovere” la ratifica dei 
Patti sui Diritti Umani a Cuba, con la partecipazione della 
Società Civile Cubana. 
Alla riunione anti-CELAC tenutasi a San José hanno 
partecipato, oltre ad Antonio Rodiles e altri cubani, 
l’oppositore venezuelano di estrema destra Leopoldo 
López

Una semplice analisi degli avvenimenti qui descritti 
evidenzia che le azioni del governo degli Stati Uniti, i suoi 
servizi speciali, i suoi alleati e i mercenari non si dirigono 
solo contro Cuba, ma si tratta di ostacolare il processo di 
integrazione e di liberazione dell’America Latina, punto 
centrale all’ordine del giorno verso l’America Latina del 
Dipartimento di Stato. 

 e il nicaraguense Edmundo Jarquín. Niente, una 
volta di più si verifica che “L’avidità li crea e il diavolo li 
accoppia”. 

Le recenti rivelazioni dell’agenzia The Associated Press 
evidenziano che il governo degli Stati Uniti ha utilizzato il 
territorio del Costa Rica per le sue azioni contro Cuba. 
Progetti come ZunZuneo, Piramideo, Jóvenes Viajeros, 
etc. hanno coinvolto cittadini di quella nazione sorella. 
Forti pressioni verranno esercitate sul Governo 
costaricano per cercare di boicottare il prossimo Vertice 
CELAC, per sottomettere di nuovo i nostri popoli a 
riunirsi unicamente “sotto l’ombra dell’aquila temibile”, 
tutte le bandiere dell’America Latina strette nei suoi 
artigli. Per di là va il gioco. 
 
Note: 
1 / N.A. Da 30 anni, la National Endowment for Democracy (NED) si 
incarica della parte “legale” delle operazioni illegali della CIA. È 
considerata una sorta di Cavallo di Troia del governo nordamericano. 
Il Rapporto della NED dell’anno 2013 evidenzia che questa agenzia 
yankee è molto attiva nel suo lavoro contro Cuba e che non ostante 
tutto si continuerà a destinare milioni di dollari per promuovere la 
controrivoluzione cubana. 
2 / Jean-Guy Allard - Dietro la campagna europea contro Cuba, i 
partner tedeschi della CIA. Granma, Org. Ufficiale PCC, mercoledì 28 
aprile 2010. 
3 / Una riunione tra Erik Jennische e Manuel David Orrio, sito digitale 
Rebelión http://www.rebelion.org/noticia.php?id=131740 

http://www.cubainformazione.it/?p=1502�
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Barack Obama e le sue azioni contro Cuba 
da El Heraldo Cubano - Arthur González 
 
Quando Barack Obama aveva assunto la presidenza degli 
Stati Uniti, molti incauti avevano 
pensato che avrebbe cambiato la 
politica di terrorismo di Stato che il 
suo paese aveva imposto contro Cuba 
dal 1° gennaio 1959: ma si sono 
sbagliati tutti. Il fatto di essere nero e 
democratico non ha cambiato la sua 
condizione di politico legato agli 
interessi della classe dominante e del 
complesso militare-industriale; se non 
fosse stato così non sarebbe stato nemmeno eletto 
come candidato del suo partito. La vita ha dimostrato 
che Obama è stato uno dei Presidenti che ha effettuato 
più azioni sovversive contro Cuba, e per certi versi il 
peggiore di tutti. Non è stata casuale la sua telefonata a 
Ileana Ros-Lehtinen, membro della mafia terrorista 
anticubana, per chiederle di lavorare insieme nel caso 
cubano. Magari sognava anche di essere il Presidente 
che sarebbe riuscito a distruggere la Rivoluzione di Fidel 
Castro. La sua prima misura è stata quella di eliminare le 
restrizioni dei viaggi familiari a Cuba e l’aumento della 
quantità di denaro delle rimesse che potevano inviare a 
Cuba. Però questo non lo ha fatto perché è più umano o 
sensibile, ma come parte della politica sovversiva che 
mira a “promuovere a Cuba gli interessi e i valori 
statunitensi, al fine di accelerare il giorno in cui una Cuba 
pienamente democratica, possa assumere una relazione 
normale e amichevole con gli Stati Uniti”, seguendo le 
raccomandazioni degli analisti del Council Foreign 
Relation. Ha immediatamente approvato un budget di 
20 milioni di dollari all’anno per attività e piani di 
sovversione politico-ideologica che devono eseguire i 
controrivoluzionari sull’Isola; oltre ad altri milioni per i 
Programmi di Azione Segreta della CIA, che hanno come 
bersaglio principale la gioventù cubana. 
Tra le attività più note c’è l’assegnazione di fondi per la 
creazione del gruppuscolo controrivoluzionario UNPACU, 
‘Unión Patriótica de Cuba’, a Santiago de Cuba, in vista 
della realizzazione di azioni provocatorie di strada 
che trasmettano l'idea virtuale di una controrivoluzione 
"forte e unita", nella stessa città che è servita da 
scenario principale al Movimento 26 Luglio, comandato 
da Fidel Castro. La stessa cosa ha fatto con le cosiddette 
‘Damas de Blanco’ (Dame in Bianco)

Quanto alla Guerra Economica contro Cuba, ha 
superato, come nessun altro dei dieci Presidenti che lo 
hanno preceduto, la persecuzione alle Banche 
Internazionali e l’ammontare delle multe imposte a 
queste e a imprese straniere che commerciano con 
l’isola, cifre impensabili nel XX secolo, come quelle alla 
banca francese BNP Paribas, che ammontava a 10 

miliardi di dollari, portandola sull’orlo del fallimento per 
il “reato” di aver eseguito alcune 
transazioni con banche cubane. Il suo 
obiettivo era quello di raggiungere “il 
disincanto e lo scoraggiamento” del 
popolo, specialmente delle nuove 
generazioni di cubani, e impedire il 
soddisfacimento delle loro necessità 
mediante la scarsità di prodotti. Allo 
stesso tempo incrementare la 
corrente d’opinione internazionale sul 

“fallimento” dell’economia socialista, seguendo le 
raccomandazioni del Council Foreign Relation per cui 
con quella strategia “si è riusciti a frustrare le ambizioni 
cubane di espandere il suo modello economico e 
l’influenza politica”. 

, vecchie prezzolate 
del governo yankee. 

Relativamente ai Programmi di Azione Segreta, Obama 
ha già un buon avallo, comparabile solo con il presidente 
JFK e i suoi piani “Mangosta” e “Doble Vía”. In questa 
materia, ha approvato tutta la struttura per potenziare 
Yoani Sánchez Cordero, trasformata da filologa emigrata 
in Spagna in una blogger pluripremiata con oltre mezzo 
milione di dollari, grazie alla CIA. 
Uguale supporto finanziario e materiale ha approvato 
per la formazione dei controrivoluzionari Antonio 
González-Rodiles , con il suo progetto Estado de SATS, e 
dell’ingegnere informatico Eliécer Ávila, caricatura di un 
contadino dissidente convertito con la forza in “politico” 
che vuole dirigere un nuovo partito. 
Per questi tre elementi ha approvato elevati budget al 
fine di potenziarli internazionalmente e poter attrarre la 
gioventù cubana insoddisfatta per le carenze materiali. 
Il presidente Barack Obama ha autorizzato la 
realizzazione a Cuba di progetti per provocare una 
ribellione popolare, simile a quelle indotte nei paesi del 
Medio Oriente dove esistevano governi non accettabili 
per gli Stati Uniti. 
In questo ordine, hanno creato il Twitter cubano 
“Zunzuneo” e hanno iniziato a mandare giovani 
latinoamericani ed europei che fossero capaci di 
identificare e preparare giovani cubani come futuri 
“leader comunitari” e incentivare manifestazioni 
pubbliche contro il governo. Questi inviati si sono 
mascherati da presunti turisti e sono arrivati a Cuba con 
tutte le spese pagate da agenzie federali, come l’USAID e 
la NED, distribuendo telefoni cellulari, computer 
portatili, memorie, dischi esterni, denaro, e impartendo 
corsi di formazione su come agire contro le autorità. 
Come precedente c’è il caso di Alan Gross, un 
nordamericano contrattato dall’USAID per l’installazione 
illegale a Cuba di mezzi di comunicazione ad alta 
tecnologia, che consentissero la trasmissione e la 
ricezione satellitare mediante reti di comunicazione Wi-
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Fi, che avevano cercato di sistemare nell’isola attraverso 
un altro nordamericano, che aveva introdotto antenne 
camuffate da tavole da surf.  
La missione diplomatica nordamericana a La Habana ha 
ampliato la preparazione degli elementi 
controrivoluzionari, mediante corsi di “leadership”, 
“giornalismo”, uso delle nuove tecnologie 
dell’informatica e delle comunicazioni, a partire da 
videoconferenze. Un’altra delle linee sovversive attuate 
sotto la presidenza di Obama, è stata il lavoro di 
influenza sui nuovi lavoratori privati, con l’appoggio della 
gerarchia cattolica e dei cubani residenti a Miami, 
impartendo corsi all’interno di siti religiosi con l’obiettivo 
di creare in loro una mentalità capitalista e distruggere il 
socialismo cubano.  
Non per niente Obama lo qualificano come il “Guerriero 
in Capo”, perché insieme a tutte le sue azioni contro 
Cuba, ci sono le guerre che ha scatenano nel mondo; 

qualcosa di molto superiore a tutto ciò che è stato fatto 
da George W. Bush. 
I consiglieri di Obama, il Direttore Nazionale 
dell’Intelligence, il Capo della CIA e il direttore 
dell’Agenzia di Intelligence per la Difesa, non si rendono 
conto di quanto sbagliata sia la politica statunitense 
verso Cuba. Quante più misure di Guerra Economica 
applicheranno pretendendo di far morire di fame i 
cubani, tanto maggior rifiuto avranno da un popolo che 
sa leggere, scrivere e conosce perfettamente ciò che 
succede e chi sono i veri responsabili di questo. 
L’USAID nell’attuare le misure che la CIA faceva anni fa, 
si guadagna lo stesso disprezzo. Nel presente e nel 
futuro non ci saranno né cubani né cubane che non li 
condannino per la loro crudeltà, come principali violatori 
dei diritti umani del mondo. 

 

Operazione segreta contro Cuba: l'USAID dovrebbe scusarsi 
da Cubadebate/21St Century Wired, Regno Unito - Stuart J. Hooper 
 
Gli effetti dei gruppi clandestini che si infiltrano e 
cooptano le organizzazioni di “aiuto” e “sviluppo” 
possono essere devastanti. Una relazione divulgata 
dall'Associated Press dettaglia la storia di un cubano che 
ha conosciuto i visitatori stranieri in un'università ed è 
arrivato a credere che questi fossero suoi 
amici. Ma questi visitatori agivano in 
realtà sotto istruzioni segrete dell'Agenzia 
degli Stati Uniti per lo Sviluppo 
Internazionale (USAID). Il video di 
presentazione di questa relazione si può 
trovare [in inglese]in you tube. 
L'impresa Creative Associates, contrattata 
dall’USAID affinché reclutasse giovani di 
Perù, Venezuela e Costa Rica, li mandò a 
Cuba affinché individuassero altre persone che 
potessero dedicarsi a formare attivisti anticomunisti. 
Questa è la stessa compagnia che creò il Twitter cubano 
- un altro tentativo di incitare a una ribellione nell'Isola. 
L'USAID stabilì un ufficio con la facciata della 
prevenzione del HIV a Cuba, dove i suoi giovani agenti 
lavorarono per identificare quelli che potessero essere 
coinvolti in azioni contro il governo di Raúl Castro. 
L'operazione è stata attivata dal 2009 e ai giovani sono 
stati insegnati determinati codici, come: 

 Mi fa male la testa - che significava “possiamo 
essere sorvegliati” e, 

 Torna a casa prima, tua sorella è malata - che vuole 
dire”parti appena puoi”. 

Una dichiarazione dell'USAID ha detto che 
l'organizzazione è “impegnata ad appoggiare il desiderio 
del popolo cubano di determinare liberamente il suo 
proprio futuro”. benché, in realtà, somigli di più a quello 
che sarebbe un futuro determinato e favorevole al 

Governo degli Stati Uniti. Una delle persone che 
appaiono nella relazione dell'AP ha detto che si sentiva 
“manipolata”, quando in realtà era molto più che 
manipolato – lui si trovava in un pericolo incredibile! 
Dopo la realizzazione di alcuni seminari di breve durata, 

si aspettavano che questi giovani 
facessero il lavoro di un ufficiale esperto 
della CIA, che è una cosa che non avrebbe 
potuto realizzare facilmente uno 
estremamente inesperto e senza 
preparazione per affrontare problemi 
gravi con le autorità cubane. 
L'USAID statunitense ha anche avuto 
l'audacia di dire in un comunicato che 
questa operazione non era segreta o 

coperta. Se è così, bisogna domandarsi, perché l'aiuto 
statunitense non è proseguito e non ha messo 
un'insegna che diceva “Reclutamento per la Ribellione”, 
invece che “Seminario sulla Prevenzione dell’HIV”? 
I tentativi degli USA per rovesciare i governi sovrani sono 
un grande problema, ma il problema aggiuntivo è che 
questo mina completamente il lavoro dei programmi e 
delle organizzazioni di aiuto autentici. Adesso, perfino il 
membro più fidato e decente di questi gruppi potrebbe 
essere sospettoso di fare qualcosa per conto di altri, o 
nel migliore dei casi dovrà sopportare domande delle 
persone del luogo come “lavori per la CIA?”. Questo 
esercita pressioni tanto sui donatori come sui destinatari 
dell'aiuto, e ostacola gli sforzi per tentare di aiutare i 
bisognosi in tutto il mondo. D'altra parte, si indebolisce 
la posizione di tutte le ONG e danneggia severamente la 
reputazione dell'USAID. 
Invece di tentare di giustificare quello che hanno fatto, 
l'USAID dovrebbe formulare delle scuse per aver messo 

http://www.youtube.com/watch?v=dpz2Syg96kc�
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in pericolo la vita di questi giovani e per essersi 
imbarcata in quella che può essere descritta solo come 
una missione temeraria. AID (aiuto in inglese) senza 

dubbio non sempre aiuta, ma, quando le operazioni 
clandestine come questa sono tanto sfacciate, l'AID non 
può aiutare mai. 

 

USAID: infamia e assurdità 
da Radio Habana Cuba/Punto Final”, edición Nº 811, 22 agosto 2014 - Ricardo Alarcón 
 
I governanti degli Stati Uniti hanno diritto, naturalmente, 
a esibire la loro ignoranza e ad agire come tonti e 
ubriachi, come direbbe il prussiano. Ma è un'infamia 
imperdonabile manipolare rozzamente la salute e la vita 
degli altri. 

Forse alcuni credono che 
Otto von Bismark sia stato 
duro dicendo che “Dio ha 
una provvidenza speciale 
per proteggere i tonti, gli 
ubriachi, e gli Stati Uniti 
d’America”. 

Una profezia prussiana 

Altri possono pensare, 
tuttavia, che tale trovata, 
più di un secolo fa, quando 
quel paese si faceva 
appena conoscere, fosse 
una profezia mordace di quello che sarebbe venuto 
dopo nella condotta del nuovo impero durante il XX 
secolo e per quanto finora trascorso del XXI. 
Mi sono ricordato la frase leggendone una molto più 
recente, dell’agosto 2014, del senatore repubblicano Jeff 
Flake che, criticando le più recenti azioni anticubane 
dell’ Agencia Internacional para el Desarrollo (Agenzia 
Internazionale per lo Sviluppo) – USAID, ironizzava: 
“Quei programmi hanno disperatamente bisogno di una 
supervisione da parte di adulti”. 
Il senatore si riferisce al lungo e ampiamente 
documentato reportage investigativo della Associated 
Press sul programma clandestino per l’invio a Cuba di 
giovani latinoamericani con lo scopo di reclutare i loro 
coetanei antillani, organizzarli e trasformarli in una forza 
capace di rovesciare il Governo rivoluzionario. 
Non molto tempo fa l’AP aveva rivelato un altro piano 
della USAID, utilizzando come contrattista qualcosa 
chiamato Creative Associates International, per 
montare, con l’inganno, una rete sovversiva di telefonia 
cellulare, l il cosiddetto “ZunZuneo”. Prima aveva 
pubblicato un reportage che aveva smascherato il vero 
ruolo di Alan Gross, attualmente detenuto a Cuba. 
La propaganda ufficiale nordamericana lo aveva 
presentato come se fosse venuto per aiutare la 
comunità ebraica cubana ad accedere a Internet. 
Ancora si ripete tale falsità, nonostante la chiara e 
precisa negazione dei leader di quella comunità che, 
oltre a Internet, ha rapporti molto cordiali e rispettosi 
con le autorità cubane. L’articolo includeva 
comunicazioni confidenziali tra Gross e chi lo dirigeva, 

nelle quali esplicitamente riconoscono il carattere 
illegale e sovversivo della sua missione. 
Sei giorni dopo l’arresto di Gross, l’USAID ha avviato 
questo nuovo progetto. Casualmente anche di questo è 
stata incaricata la Creatives Associates International. 

Ora l’agenzia di notizie ha 
pubblicato documenti 
segreti, comprese guide 
per le comunicazioni 
segrete e relazioni inviate 
dai giovani cospiratori e gli 
orientamenti che 
ricevevano. L’AP ha 
intervistato alcune delle 
novelle spie, di Costarica, 
Venezuela e Perù, così 
come varie delle loro 
“reclute” cubane. 

L’operazione sembra tratta da un romanzo d’appendice 
di tipo economico. I latinoamericani erano addestrati, 
come hanno detto alla AP, in corsi rapidi, appena una 
settimana, nei quali apprendevano tecniche di ricerca e 
selezione di candidati per ulteriori e più complesse 
attività sovversive, così come codici di linguaggio cifrato 
per comunicare con coloro che li dirigevano dall’estero. 
Per adempiere alla loro missione, sono andati a Cuba 
simulando di essere interessati ad aiutare i cubani a 
sviluppare lavori comunitari utili per migliorare le loro 
condizioni di vita. Nei loro scambi con i destinatari dell’ 
“aiuto” avrebbero identificato quelli che si lamentavano 
per le difficoltà e gli insuccessi in cui si imbattono 
quotidianamente, e avrebbero cercato di attrarli e 
formarli come futuri leader dell’opposizione. 
Coloro che hanno concepito l’idea sicuramente non si 
sono ancora resi conto che, da anni, in questi e in altri 
paesi del continente, decine di migliaia di giovani cubani 
partecipano a programmi di assistenza sanitaria, 
istruzione, cultura e sport, tra le altre materie, che in 
molti contribuiscono a salvare e migliorare vite, come è 
riconosciuto da governi ed organismi internazionali 
specializzati quali l’OMS, l’OPS e l’Unesco. 
Sembra che non sapessero nemmeno che se qualcosa 
c’è in abbondanza a Cuba sono la gente che esprime 
apertamente le sue opinioni e critica gli errori e le 
carenze che incontra nella sua vita quotidiana. Lo fa sui 
mezzi stampa, nelle riunioni nelle quali i loro delegati 
eletti le rende conto, e nelle sue organizzazioni sociali e 
professionali. Lo fa, insomma, tutti i giorni, dovunque. 
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Lo fa perché la maggior parte della popolazione è nata 
dopo il 1959 ed è vissuta abituata che l’universalità e la 
gratuità dell’istruzione e della salute, così come 
l’assistenza e la sicurezza sociale, sono diritti inalienabili, 
che sono suoi, le appartengono, persino prima di uscire 
dal ventre materno. 
Per loro, inoltre, gli assalti della polizia ai loro centri 
scolastici e i pestaggi e il carcere a chi cerca di 
protestare, sono storie del passato che hanno vissuto 
solo i loro nonni. 

La scusa perfetta  
Il costaricano Fernando Murillo, uno dei principali 
dirigenti dell’operazione, ha fatto diversi viaggi a Cuba. 
Intervistato da AP ha parlato delle sue gite a Santa Clara 
con ragazzi che praticano musica urbana e altre 
manifestazioni artistiche. 
In atteggiamento da scopritore, ha confessato la sua 
soddisfazione per quello che ha definito “la scusa 
perfetta” per promuovere il suo piano: organizzare un 
seminario sulla prevenzione dell’HIV-AIDS, anche se si è 
rifiutato di dare dettagli citando l’impegno di 
riservatezza (nondisclosure agreement) che aveva 
sottoscritto con i suoi datori di lavoro. 
Si è limitato a dire che “insegnava allea gente come 
usare correttamente i preservativi”. La portavoce del 
Dipartimento di Stato è stata più loquace, e nel 
difendere questo piano ha riconosciuto che, oltre alla 
presunta lotta contro l’AIDS, aveva un altro intento di 
carattere sovversivo. 
Ha omesso di dire che, anni fa, Cuba ha dovuto 
affrontare questa malattia non solo senza contare su 
alcun aiuto degli Stati Uniti, ma facendo fronte alla 
crudeltà del blocco che le impediva di acquisire 
retrovirali essenziali che allora erano prodotti 
esclusivamente da laboratori degli Stati Uniti. 
In quei tempi iniziali, i pochi pazienti dell’isola hanno 
alleviato le loro sofferenze con l’aiuto solidale di alcune 
ONG e di privati. La guerra economica che ci impongono 
comprende anche, dal 1964, i medicinali e le 
attrezzature e gli strumenti medici. 
All’applicazione di quella politica genocida partecipano 
tutte le agenzie governative,compresa l’USAID. Per 

esempio, nelle sue conferenze didattiche, Murillo non 
poteva mostrare preservativi “made in USA”. 
Ma, già da abbastanza tempo, Cuba, oltre a produrre i 
retrovirali necessari e mantenere il suo sistema sanitario 
gratuito per tutti, porta avanti un programma speciale 
per i sieropositivi che permette al 90% dei portatori del 
virus di sopravvivere, e in condizioni decorose. 
Senza dimenticare che Cuba è uno dei paesi meno colpiti 
da questa malattia, che nell’isola ha un tasso di 
incidenza dello 0.2%, mentre in America Latina è dello 
0,4% e negli USA e in Canada 0,6%. Nei giovani dai 15 ai 
19 anni, l’indice cubano – 0.02 – è il più basso delle 
Americhe e Cuba aspira a essere certificata come il 
primo paese della regione nell’eliminare la trasmissione 
via genetica della sifilide e dell’HIV. 
I governanti degli Stati Uniti hanno diritto, naturalmente, 
a esibire la loro ignoranza e ad agire come tonti e 
ubriachi, come direbbe il prussiano. Ma è un'infamia 
imperdonabile manipolare rozzamente la salute e la vita 
degli altri. 

Dal 1959 Washington si è impegnata, invano, nel 
distruggere la Rivoluzione Cubana. Ha provato di tutto. 
Guerra economica, l’intervento militare, la sovversione d 
un’incessante propaganda ostile. 

Un nuovo inizio?  

Nel 1999 è stato pubblicato un libro del ricercatore 
nordamericano Jon Elliston sulla guerra psicologica e la 
propaganda anticubana. 
Si tratta essenzialmente di una raccolta di documenti 
declassificati che illustrano il colossale spreco di risorse 
per cercare di confondere e dividere i cubani e 
ingannare i popoli dell’America Latina. Misero mano a 
tutto, persino a libri di storielle per bambini con edizioni 
di milioni di copie. 

I piani che adesso denunciamo continuano una lunga 
saga di aggressioni, nelle quali, non di rado, insieme al 
crimine c’era l’assurdità. I più recenti sono stati concepiti 
e attuati dall’attuale amministrazione. 
Poco dopo essersi installato alla Casa Bianca, il 
presidente Obama ha annunciato che ci sarebbe stato 
“un nuovo inizio” nella politica verso Cuba. Ovviamente 
questa è una delle promesse dimenticate. O forse per 
lui, “cambiamento” significa una quantità maggiore della 
stessa cosa. 
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Commercianti statunitensi ansiosi di accedere al mercato cubano 
da CubaSì/Trade Only Today - Reagan Haynes 
 
Va aumentando l'attenzione verso Cuba come potenziale 
socio commerciale per l'industria marittima, man mano 
che alcuni 
osservano se il 
governo degli 
Stati Uniti 
eliminerà il 
blocco di più di 
mezzo secolo 
contro la nazio-
ne caraibica. 
Richard Graves 
and Associates, 
compagnia di 
consulenze mari-
ne, sta organiz-
zando un viaggio 
dell'industria, 
autorizzato dagli 
Stati Uniti, dal 
18 al 22 febbraio 
2015, immediatamente dopo la Fiera Internazionale 
delle Imbarcazioni di Miami, al fine di aiutare agli 
interessati a risparmiare sul loro biglietto aereo. 
Anche la National Marine Manufacturers Associatiotion

“Sono assolutamente convinto che l’embargo presto 
sarà eliminato. Non ha senso e non risolve niente. È per 
di più, la maggior parte della gente non sa nemmeno 
com’è cominciato più di 50 anni fa”, ha detto Richard 
Graves, il presidente di Graves and Associates a Trade 
Only Today. “In inchieste recenti, la maggioranza dei 
nordamericani considera che i l’embargo dovrebbe 
essere eliminato. È interessante segnalare che anche la 
maggioranza dei cubani di meno di 40 anni negli USA 
crede che l’embargo dovrebbe terminare”. 

 - 
NMMA – (Associazione Nazionale dei Costruttori Marini) 
ha una piccola delegazione di membri selezionati nel 
viaggio per l'isola, la quale è interessata a conoscere di 
più sul potenziale della sua industria, ha confermato la 
NMMA a Trade Only Today. 

Graves ha detto a Trade Only che egli teme che gli Stati 
Uniti rimangano fuori dalla crescita e dallo sviluppo 
potenziale se non si elimina l’embargo al più presto. 
“La Spagna sta costruendo i porti turistici, la Francia sta 
costruendo gli hotel, i cinesi stanno investendo, e 
persino Putin sta offrendo aiuto nella costruzione di un 
terminal di imbarchi – e gli Stati Uniti rimangono fuori”, 
ha detto Graves. “Persino Raúl Castro ha fatto allusioni 
agli USA per riannodare le relazioni”. 
Cuba è la maggiore delle isole nei Caraibi e la 16a

Benché esistano 
solo 15 porti 
turistici con 
capacità di 789 
posti barca, ci 
sono piani per 
aggiungere 23 
ulteriori marine 
con più di 5.000 
posti barca, ha 
detto Graves. 

 isola 
del mondo come grandezza. Vedendo che si avvicina la 
fine della proibizione dei viaggi, le imprese statali cubane 

responsabili delle infrastrutture portuali hanno 
cominciato una campagna senza precedenti per 

preparare la 
nazione insulare 
al turismo di 
yacht e ai 
navigatori nord-
americani. 

L'ampliamento 
di Marina 

Gaviota a Varadero, a 90 miglia dai cayos della Florida, 
ha lo scopo di contribuire ad aumentare le installazioni 
per grandi yacht
Come contorno della marina ci sarà un hotel di ville a 
cinque stelle. I piani mostrano un complesso di marino 
simile all'Atlantis di Nassau o a St. Tropez in Francia, solo 
più grande. 

. 

Dopo grandi rinnovamenti e un'enorme espansione, 
Marina Gaviota Varadero si trasformerà nella maggiore e 
più moderna di Cuba. Quando sarà finita, permetterà 
l'attracco di 1.200 imbarcazioni. L'inaugurazione ufficiale 
è progettata per il 2015, ma ci sono già imbarcazioni che 
stanno usando il porto. 
L'anno scorso, il presidente cubano Raúl Castro ha 
annunciato la fine delle restrizioni di viaggio, fatto che 
ha reso più facile che milioni di cubani partissero dal 
paese. 
Le parti interessate a partecipare al giro con Graves, 
devono presentare la loro documentazione e questa 
deve essere approvata per il 1 di ottobre. 
“NMMA ha facilitato un viaggio di indagine a Cuba 
[approvato dagli l'USA] a nome dei suoi membri, con 
l'obiettivo di comprendere il mercato e realizzare 
contatti e relazioni significativi che possano beneficiare 
la navigazione ricreativa”, ha detto a Trade Only, Ellen 
Hopkins, portavoce di NMMA. 
La NMMA non ha una posizione ufficiale riguardo 
all'attuale embargo commerciale degli USA contro Cuba 
e continua ad attuare le restrizioni commerciali che gli 
Stati Uniti hanno imposto, ha aggiunto la Hopkins. 
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Google Chrome, Cuba e la “Storia” 
da La Pupila Insomne – Iroel Sánchez 
 
26 agosto 2014 - “Google fa storia 
inaugurando il suo browser Chrome a 
Cuba” si poteva leggere giovedì scorso nel 
portale di notizie ‘Terra’, uno dei più 
importanti di Internet. “Siamo felici di dire 
che gli utenti di Internet a Cuba adesso 
possono utilizzare anche Chrome e navigare in rete più 
rapidamente e più sicuramente di prima”, ha detto 
Pedro Less Andrade, direttore per l’America Latina degli 
Affari di Governo e Politica Pubblica dell’azienda. Dopo 
una bizzarra visita a La Habana e una riunione 
preliminare a Washington, troppo coinvolto nella 
strategia di “cambio di regime” degli USA contro Cuba, 
Google fa per l’Isola un passo che già aveva fatto verso 
l’Iran e la Siria – che sono con noi [Cuba] nella lista di 
promotori del terrorismo che il Dipartimento di Stato 
degli USA elabora ogni anno – e ci permette di contare 
su di loro per fare quello che già facevamo prima in mille 
maniere: utilizzare il suo browser Chrome. Di fatto, non 
ho visto nessuno a Cuba che volesse utilizzare Google 
Chrome nel suo computer e non lo facesse dato che 
c’era sempre qualcuno che te lo forniva perché l’aveva 
ottenuto attraverso un proxy anonimo, o l’aveva 
scaricato in un viaggio all’estero. Google si piega così di 
fronte all’inevitabile e di passaggio

PS: Alle 4:00pm del 26 agosto, Google Chrome continua 
a essere bloccato per Cuba. Questo è il risultato di 
quando si cerca di scaricare browser Google Chrome: 

 può informare più 
agevolmente la National Security Agency su quello che 
cerchiamo noi cubani nella nostra strana promozione del 
terrorismo internazionale che invia medici e 
alfabetizzatori dove gli USA normalmente mandano 
soldati e missili. Ma la felicità non è mai completa, lo 
sappiamo già. Google Earth, Google Toolbar, Google 

Code Search o Google Analytics continuano 
a essere ancora bloccati per Cuba. E così 
vedremo nella “storia” nuove notizie in cui 
Google renderà liberi alcuni dei suoi 
strumenti più innocui e manterrà bloccati 
quelli che possono contribuire allo sviluppo 

cubano, come Analytics e Google Code, fuori della 
portata degli sviluppatori dell’Isola proprio come 
prescrive la politica degli Stati Uniti: fare i buoni di fronte 
ai media e agli individui, e limitare l’accesso alle risorse 
finanziarie e tecnologiche del paese e alle sue istituzioni 
per incolpare il governo dell’Isola di essere arretrato e 
nemico di Internet. È questa la “storia”? Che poco 
influente che è Google che, nonostante spenda più 
denaro in lobbisti pagati a Washington che il contractor 
militare più grande del mondo, Lockheed Martin, ha solo 
riuscito a darci quello che prima avevamo già senza il suo 
permesso! O è che, come dimostra Julian Assange nel 
riferire le sue relazioni con i dirigenti del gigante di 
Internet in un articolo che dovrebbe essere più letto, “l’ 
agenda di Google è inseparabile da quella del 
Dipartimento di Stato degli USA” e “quando Google si è 
incontrato con il grande mondo cattivo, lo stesso Google 
si è fatto grande e cattivo”, a dispetto di quanto buono 
sia il suo browser Google Chrome? 

This product is not available in your country 
Thanks for your interest, but the product that you’re 
trying to download is not available in your country. 

 

La NSA ha costruito il suo ‘Google segreto’ 
da Actualidad.RT 
 
26 agosto 2014 - L’Agenzia di Sicurezza Nazionale degli 
Stati Uniti (NSA) ha costruito un sistema di scambio di 
informazioni di massa destinato a permettere alla Polizia 
l’accesso ai registri che dettagliano la vita di persone di 
tutto il mondo. ICREACH, un motore di ricerca tipo 
Google, è stato sviluppato dall’agenzia già nel 2007, ma 
non è stato reso pubblico fino a questo lunedì grazie ai 
documenti classificati che ha reso noti l’ex contrattista 
della NSA Edward Snowden, scrive The Intercept. 
I documenti filtrati indicano che il motore di ricerca 
creato dalla NSA permette agli analisti dell’intelligence di 
23 agenzie governative, compresi il Federal Bureau of di 
Investigation (FBI) e l’Agenzia di Controllo delle Droghe, 
di condividere un insieme di dati sensibili raccolti dalla 
comunità di intelligence degli USA e dai suoi soci in 
relazione non solo ai sospettati di terrorismo straniero, 
ma a “milioni di registri di cittadini statunitensi che non 
sono stati accusati di nessun reato”, osserva il mezzo. 

Secondo The Intercept, “l’informazione condivisa 
attraverso ICREACH può essere utilizzata per monitorare 
i movimenti della gente, tracciare le loro reti di soci, 
aiutare a predire le azioni future e potenzialmente 
rivelare le credenze religiose o le affiliazioni politiche. 
I dettagli su ICREACH mostrano che la NSA ha costruito 
un motore di ricerca che può contenere più di 850.000 
milioni di registri differenti. Rispetto a questo sistema 
specifico, la NSA sembra avere creato un motore di 
ricerca sufficientemente potente da permettere agli 
agenti del Governo un qualche giorno di monitorare 
l’equivalente di oltre 100 registri per ogni persona nella 
Terra. E poiché i documenti apportati da Snowden sono 
di qualche tempo fa, l’agenzia potrebbe aver già fatto i 
primi passi verso l’aumento della capacità di 
immagazzinare informazioni sensibili, dice il mezzo.   
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Cuba denuncia all'ONU il blocco degli Stati Uniti 
da Cubadebate 
 

29 agosto 2014 - Cuba ha denunciato questo venerdì 
presso l'ONU la piena applicazione del blocco 
economico, commerciale e finanziario imposto dagli 
Stati Uniti, in particolare l'imposizione di multe a enti 
che commerciano con La Habana.  
La Missione Permanente cubana presso le Nazioni Unite 
ha diffuso qui un comunicato stampa nel quale riflette 
una delle recenti azioni che ben illustra i risvolti 
finanziari ed extraterritoriali dell’assedio in vigore da più 
di mezzo secolo. 

Si tratta della proibizione per il Bank of Ireland di 
trasferimenti di denaro di irlandesi a persone che vivono 
a Cuba, a causa di una relazione commerciale di 
quell'ente con banche nordamericane. 
La misura viene applicata nonostante né Irlanda né 
l'Unione Europea abbiano imposto restrizioni ai legami 
con Cuba, e nonostante le numerose risoluzioni di 
condanna del blocco dell'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite, ha ricordato la rappresentanza del paese 
caraibico. 
Da 1992, il principale organo dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite (ONU) ha espresso il suo rifiuto 
all'unilaterale sanzione, una posizione che l'anno scorso 
è stata appoggiata da 188 dei suoi 193 paesi membri. 
La Missione Permanente ha informato nella sua nota che 
il blocco statunitense ha come obiettivo fondamentale 
quello di causare danno e sofferenze al popolo cubano, 
una politica qualificata illegale e contraria al Diritto 
Internazionale. 

 

Il blocco contro Cuba è stato inasprito 
da Granma 
 

9 settembre 2014 - Benché per 22 anni consecutivi 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) abbia 
approvato la risoluzione contro il blocco degli Stati Uniti 
a Cuba, questo viene mantenuto nella sua totalità e 
aggravato, senza che ci siano cambiamenti, nonostante il 
tempo della sua durata e la condanna della comunità 
internazionale nel suo insieme, ha affermato Abelardo 
Moreno, viceministro delle relazioni estere, durante la 
presentazione, alla stampa cubana e straniera, nella 
scuola ‘Solidaridad con Panamá’, della Relazione di Cuba 
sulla risoluzione 68/8 delle Nazioni Unite, “Necessità di 
mettere fine al blocco economico, commerciale e 
finanziario” imposto dagli Stati Uniti d'America contro 
Cuba. 

“Il blocco viola i diritti del popolo cubano. Non c'è, né c'è 
stata nel mondo, una violazione maggiore dei diritti di 
un popolo come il blocco. Non c'è un solo ambito della 
vita dei cubani dove non si vedano i suoi effetti”, ha 
enfatizzato Moreno. 
Il danno economico causato dall'applicazione di questa 
politica, considerando il deprezzamento del dollaro di 
fronte al valore dell'oro nel mercato internazionale, 
ammonta a 1.112.534 milioni di dollari (USD); mentre a 
prezzi correnti, durante più di 50 anni, il blocco ha 
provocato danni per più di 116.880 milioni di USD. 
La relazione evidenzia, inoltre, il significato per Cuba di 
queste misure dal punto di vista sociale e per lo sviluppo 
della nazione. L'impossibilità di accedere a trattamenti 
medici come quello di brachiterapia oculare di cui hanno 
bisogno i bambini con cancro alla retina; o le difficoltà 
per acquistare apparecchiature, tecnologia o materie 
prime per i laboratori docenti dell'insegnamento 
speciale, situazione che colpisce oltre 22.800 studenti; 
sono solo alcuni esempi di questo, ha segnalato il 
Viceministro.   
Giustamente l'extraterritorialità del blocco e la 
persecuzione finanziaria sono due aspetti che si sono 
rincruditi in questo periodo, ha detto. 
L'Ufficio di Controllo degli Attivi Finanziari (OFAC per il 
suo acronimo in inglese), assistente al Dipartimento del 
Tesoro degli Stati Uniti, è la principale esecutrice delle 
sanzioni che suolo in questo periodo ha raggiunto 
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istituzioni come la Banco BNP Paribas (8 970 milioni di 
dollari), la compagnia industria petrolifera svizzero 
Weatherford e il Royal Bank of Scotland. 
Dal 2010 si sono registrate 130 azioni di carattere 
extraterritoriale in virtù del blocco e 81 di esse sono stati 
finanziarie. Solo da gennaio del 2009 al 2 giugno del 
2014, il governo di Barack Obama aveva obbligato 36 
enti statunitensi e stranieri a pagare 2.600 milioni di 
USD, il che unito al caso della banca francese eleva la 
cifra oltre a 11.000 milioni, ha spiegato Moreno. 
Il prossimo 28 ottobre Cuba presenterà un'altra volta 
davanti all'ONU il progetto di risoluzione per la 
cessazione del blocco, il quale ha ricevuto un sostegno 
enorme dalla comunità internazionale in occasioni 
precedenti. Nella votazione più recente (2013), 188 
paesi dei 193 Stati membri hanno espresso la loro 
condanna a quella politica nordamericana. 
Oltre le votazioni, altri paesi e organismi regionali hanno 
manifestato il loro rifiuto, come è successo durante il 

Vertice della Comunità degli Stati Latinoamericani e 
Caraibici che si è tenuto in gennaio a La Habana, il VI 
Vertice degli Stati dei Caraibi (aprile 2014), la Conferenza 
Ministeriale dei Paesi Non Allineati (maggio 2014), il 
Vertice Straordinario del Gruppo dei 77 e Cina (giugno 
2014) e la riunione dei Capi di Stato e di Governo 
dell'Unione Africana (giugno 2014). 
Il Viceministro ha sottolineato anche il crescente numero 
di voci all'interno della società nordamericana che si 
oppongono al fatto che il suo governo mantenga questa 
politica verso Cuba i cui intenti continuano a essere gli 
stessi dalla sua creazione: seminare lo scoraggiamento 
nella popolazione a partire dalle carenze materiali e 
asfissiare la Rivoluzione mediante le difficoltà 
economiche. 
“Cuba, con blocco e senza blocco, difenderà sempre la 
sua sovranità e il suo diritto a scegliere il suo sistema 
economico, politico e sociale”, ha affermato Moreno alla 
chiusura della presentazione. 

 

Impresari nordamericani formeranno una coalizione per rompere le barriere 
imposte dal governo per il commercio con Cuba 
da Radio Habana Cuba 
 

Washington, 17 settembre - Membri della comunità 
imprenditoriale di agricoltura e alimentazione si sono 
accordati per formare una coalizione per rompere le 
barriere commerciali tra gli Stati Uniti e Cuba, 
un'espressione del crescente rifiuto del blocco contro 
l'arcipelago. 
Il gruppo di impresari che include l'Associazione 
Americana della Soia (ASA), ha indicato che i suoi 
membri credono che sia ora di finirla con quella politica 
ostile di Washington, la quale è sopravvissuta a 11 
amministrazioni statunitensi, contando quella del 
presidente Barack Obama che l'ha inasprita. 
Gli agricoltori sono del parere di permettere l'apertura 
del commercio e l'investimento, operazioni che sono 
proibite con l'applicazione di quell’assedio economico, 
finanziario e commerciale. 
L'informazione è stata pubblicata sull'Ohio's Country 
Journal, destinato agli agricoltori di quello Stato, situato 
nella regione dei Grandi Laghi e uno dei principali centri 
degli Stati Uniti. 

Secondo il giornale, le compagnie agricole statunitensi 
vendono i loro prodotti a Cuba dall'anno 2000, quando 
Washington ha autorizzato questo scambio commerciale 
con una licenza previa, ma sottoposto a norme arbitrarie 
come il pagamento anticipato e in contanti da parte di La 
Habana.  
L'acquisto di alimenti negli Stati Uniti ha raggiunto i 710 
milioni di dollari nel 2008. 
Il giornale ha sottolineato che le esportazioni dell'anno 
scorso includevano 100 milioni in semi interi e farina di 
soia. 
La pubblicazione ha aggiunto che l’ASA ha l'intenzione di 
partecipare attivamente al lavoro contro il blocco e nella 
normalizzazione delle relazioni commerciali tra i due 
paesi. 
A questo proposito, programma lobbying, strategie di 
comunicazione e altri sforzi che possano portare alla fine 
delle restrizioni statunitensi. 
Dalla sua progettazione e attuazione da parte della Casa 
Bianca il blocco ha cercato di provocare “la fame, la 
disperazione e il rovesciamento del governo” come 
appare in documenti ufficiali del 1960. 
Questa misura coercitiva contro la nazione caraibica, 
considerata la più lunga della storia, la colpisce 
negativamente in tutti i settori della sua vita economica, 
sociale, culturale e politica.  
Secondo la relazione “Necessità di mettere fine al blocco 
economico, commerciale e finanziario imposto dagli 
Stati Uniti d'America contro Cuba” che si esaminerà 
nell'Assemblea Generale dell'ONU, il danno causato da 
questa irrazionale e extraterritoriale politica ammonta a 
un 1.112.534 milioni di dollari. 
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Sostenitori internazionali si uniscono contro il blocco a Cuba imposto dagli Stati 
Uniti 
da TelesurTV 
 
18 settembre 2014 - Altre 
numerose voci si dichiarano 
contro il blocco a Cuba. Un 
documento divulgato dal 
Ministero delle Relazioni Estere, 
ha assicurato che da diversi 
paesi del mondo e dall’interno si 
richiede con sempre maggio 
forza la rimozione del blocco. 
Il testo intitolato "Necessità di 
porre fine al blocco economico, 
commerciale e finanziario imposto dagli Stati Uniti a 
Cuba” raccoglie vari esempi dell’opposizione all’interno 
della società statunitense a questa aggressiva politica 
che dura da 55 anni. Secondo il documento, il 18 maggio 
2013, la rappresentante Kathy Castor ha pubblicato un 
articolo sul giornale Tampa Bay Times intitolato: “Quello 
che ho appreso a Cuba”, in cui esprime la necessità che 
gli Stati Uniti riconoscano i cambiamenti che avvengono 
nell'isola caraibica. La Castor ha sollecitato il presidente 
Obama e il segretario di Stato, John Kerry, ad adoperarsi 
per promuovere negoziati diretti con Cuba e li ha 
esortati a togliere il blocco, eliminare le restrizioni di 

viaggi per gli statunitensi. Ha 
anche fatto appello a 
normalizzare i rapporti 
bilaterali, togliere Cuba dalla 
lista degli Stati patrocinatori del 
terrorismo, a promuovere lo 
scambio con l'isola per 
approfittare dei vantaggi del 
porto del Mariel. 
Il giornale Northwest Florida 
Daily News, ha pubblicato il 10 

giugno 2013, un editoriale che chiede agli americani di 
viaggiare a Cuba legalmente attraverso i contatti 
interpersonali.  
D’altra parte, un articolo di Katrina Vanden Heulen, 
editrice della rivista The Nation è stato pubblicato nel 
luglio 2013 sul quotidiano Washington Post con il titolo 
“Gli Stati Uniti devono togliere l’embargo a Cuba”.  
Il progetto di risoluzione è stato presentato per 22 volte 
consecutive e nel prossimo ottobre verrà nuovamente 
sottoposto a votazione. L’anno scorso, 188 nazioni 
hanno condannato il blocco, mentre due paesi hanno 
votato contro e tre si sono astenuti. 

 

Il concetto del tempo nel caso dei Cinque  
da Prensa Latina – foto Cubadebate 
 
La Habana, 11 settembre - I figli che hanno lasciato 
bambini, oggi sono già uomini e donne, ha detto Ailí 
parlando di suo padre, Ramón Labañino, uno dei cinque 
antiterroristi cubani arrestati 
16 anni fa negli Stati Uniti. 
Le sue parole, pronunciate 
nella giornata inaugurale del X 
Colloquio Internazionale per la 
Libertà dei Cinque e contro il 
Terrorismo, raccolgono tutta la 
dimensione del tempo 
trascorso e gli strazi per la 
separazione imposta 
dall'ingiustizia che ancora 
perdura.  
Un sentimento esteso al resto dei figli. Ailí Labañino ha 
nostalgia per la mancanza della foto di famiglia in 
momenti speciali  da tenere negli archivi familiari. 
“Mio padre non l'ho avuto al mio fianco quando ho 
compiuto i 15 anni”, ha confessato ai 300 delegati di 
circa 50 paesi riuniti in questa capitale. 
È già una ragazza, come le sue sorelle, Laura e Lizbeth. 
“Siamo l'espressione di questi 16 anni trascorsi”, ha 
detto. 

Ramón non troverà più le bambine che pettinava o che 
prendeva in braccio, è un tempo che gli hanno rubato e 
che i suoi aguzzini non potranno restituirgli. Per questo è 

necessario che il tempo a 
venire sia quello del ritorno, 
quello del ritorno alla sua 
famiglia, alla sua gente e al suo 
popolo. 
È il reclamo che hanno fatto i 
figli che ci sono (e anche quelli 
che potrebbero venire) da una 
mattina di solidarietà che 
muove cuori in molte parti del 
mondo. 
Ailí Labañino ha espresso 

l'orgoglio che sente per suo padre e per i suoi zii, come 
chiama Gerardo Hernández, Antonio Guerrero, 
Fernando González e René González. 
Perché se qualcosa ha imparato in questi anni è che 
quando suo padre fu arrestato insieme ai suoi compagni 
il 12 settembre del 1998 la causa di uno è diventata 
causa collettiva e da allora anche una famiglia si è 
moltiplicata per cinque. 



  pagina 100 

 

… e vogliamo concludere con un sorriso che ci porta a una vera speranza … 
 

Approverà Obama l'indulto dei tre antiterroristi cubani nel Giorno del 
Ringraziamento? 
da Radio Habana Cuba - Wilkie Delgado Correa 
 

Il 12 settembre 1998 segna una tappa, che dura ancora 
sedici anni dopo, della vita di 3 uomini che sono 
ingiustamente detenuti in carceri degli Stati Uniti e che 
fanno parte di quelli che sono noti come i Cinque. 
Questa tappa comprende non solo le vite di questi esseri 
eccezionali, ma include anche le relazioni tra Cuba e gli 
Stati Uniti, tese da più di cinquant’anni e le cui 
manifestazioni più note sono state il blocco economico, 
finanziario e commerciale e migliaia di aggressioni, che 
comprendono, queste ultime, le azioni terroristiche 
contro Cuba, sviluppate e pianificate dal territorio 
nordamericano da gruppi appartenenti alle mafie 
cubano-americane. 
Questa tappa di così lunga durata segna 
fondamentalmente un episodio giudiziario, che è ancora 
in vigore presso la Corte Federale degli Stati Uniti, 
caratterizzato dalla più triste e indignante conclusione, 
nel quale la vendetta politica contro un paese, Cuba, si è 
scaricata sull'esistenza di cinque esseri umani, e nel cui 
processo la giustizia, simbolicamente rappresentata da 
una benda che le copre gli occhi, è stata costretta a una 
cecità e sordità funzionali affinché non vedesse né 
sentisse quello che era perfettamente evidente e udibile 

durante uno dei processi più lunghi e memorabili della 
storia in quella nazione. 
E quello che è successo nei tribunali a tutti i livelli, ha 
avuto due ripercussioni nei mezzi della stampa della 
nazione nordamericana: in primo luogo, le marette della 
muta di Miami, spronata dal pagamento generoso a 
giornalisti mercenari da parte del governo degli Stati 
Uniti, e in secondo luogo, per il bavaglio applicato alla 
grande stampa del paese affinché una coltre di silenzio 
non permettesse di rivelare il crimine che in nome della 
giustizia si commise contro quei cinque prigionieri nella 
Corte Federale, nel Circuito di Appelli e nella Corte 
Suprema di Giustizia. 
A partire da ora, data di un nuovo anniversario della 
detenzione dei Cinque, trascorreranno i giorni fino a 
novembre, senza nessun altro fatto noto prevedibile 
nella società nordamericana che non sia il famoso 
Giorno del Ringraziamento che si celebrerà il giorno 27, 
cioè il quarto giovedì. 
Come tutti gli anni, quel giorno milioni di statunitensi 
faranno una cena che fa parte di una delle tradizioni più 
antiche degli Stati Uniti. Questa celebrazione ha la sua 
origine nell'offerta che fecero i primi coloni inglesi che 
arrivarono a bordo del Mayflower nel 1620 in terra 
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americana. Sappiamo quello che successo dopo, con 
l'arrivo di nuove ondate di immigranti, e che hanno 
invaso i territori indigeni e hanno strappato loro le terre 
e li hanno sterminati nella maniera più barbara. 
Però alla fine, le tradizioni sono come le vuole ogni 
popolo e bisogna rispettarle. Così questo atto 
primigenio, potremmo dire che da fratellanza, con il 
tempo è diventata una celebrazione nazionale, a partire 
da quando è stata proclamata ufficialmente dal 
presidente Abraham Lincoln nel 1863, e che dopo, nel 
1911, è stata dichiarata ufficialmente dal Congresso. 
Ma non è finita lì, e molto più recentemente, è stata 
istituita una nuova cerimonia che ha come protagonisti 
principali il presidente e una coppia di tacchini. 
È stato George H. Bush (padre), guarda come sono 
sensibili e umani i Bush!, che ha ufficializzato questa 
cerimonia e da allora tutti gli anni viene celebrata con 
tutta la pomposità e il protocollo. 
Pertanto, è sicuro che due tacchini che diventeranno 
famosi, i cui nomi non si conoscono ancora, avranno il 
raro e speciale privilegio di ricevere l'indulto del 
presidente Obama, come già è successo 
tradizionalmente. I menzionati tacchini si salveranno da 
essere cucinati nella tradizionale cena del 
Ringraziamento che prevede il sacrificio di, vai a sapere 
quanti, milioni di altri tacchini. È una vera fortuna quella 
che avranno questi tacchini ricevendo l'indulto di 
Obama, poiché, oltre alla vita, poseranno in foto con il 
presidente e riceveranno uno spazio privilegiato nella 
stampa nordamericana. 
In occasione di quella data, Obama dovrà, come 
presidente, esercitare anche la facoltà costituzionale, 
realizzabile in qualunque momento che consideri 
pertinente, di commutare pene o indulti, tra centinaia e 
decine, rispettivamente, di richieste al riguardo. 
Se teniamo conto che esistono 2,3 milioni di statunitensi 
incarcerati, dei quali circa 200.000 sono reclusi in 
prigioni federali, possiamo capire che quest’ultima 
risorsa sia sollecitata da chi ha più meriti per essere presi 
in considerazione, mediante un processo nel quale si 
includono le caratteristiche o i fondamenti dei casi, la 
rilevanza dei richiedenti, così come le circostanze 
peculiari del caso per il diritto alla clemenza, e l'iter e la 
raccomandazione dell'Ufficio del Procuratore del 
Perdono del Dipartimento di Giustizia, che alla fine passa 
i casi nella disponibilità del Presidente per la sua 
approvazione o negazione. 
Una giurista nordamericana ha segnalato che “i 
presidenti hanno utilizzato l'autorità del perdono anche 

per correggere errori e di riabilitazione di ricompensa in 
molti casi importanti. Nessun sistema legale dovrebbe 
dovere dipendere dalla clemenza esecutiva per fare 
giustizia, ma non la nostra”. 
Riguardo ai Cinque Eroi Cubani, bisogna segnalare che 
forse nessun altro caso si qualifica con più merito per 
ricevere l'indulto presidenziale. Centinaia di migliaia di 
richieste, a livello individuale e istituzionale (personalità, 
parlamenti, chiese, sindacati, partiti, organizzazioni, etc.) 
sono state rivolte a Obama con argomenti e ragioni che 
provano l’importanza di essere prese in considerazione 
come una priorità di interesse nazionale e come un atto 
della più elementare giustizia. Sono tanto decisivi i fatti e 
le circostanze che si portano dal punto di vista del 
diritto, dell'etica, della politica e dei valori umani, che 
sarebbe un crimine non rispondere alla petizione e non 
concedere l'indulto. 
E bisognerebbe aggiungere che con ciò, più che 
esercitare un perdono presidenziale, nel caso dei Cinque 
cubani incarcerati, sarebbe rivendicare e onorare la 
giustizia, e dare credito e manifestare, con un atto di 
altezza e grandezza morale, il rispetto per chi da tutte le 
parti del mondo, incluso nello stesso seno degli Stati 
Uniti, ha reclamato la liberazione. 
Quindi in quel che resta di questi mesi dell'anno, siamo 
sicuri che Obama perdonerà una coppia di tacchini per la 
seconda volta. 
In quanto all'indulto dei nostri 5 Eroi e di altri detenuti in 
carceri federali, rimane l'incertezza che prima del Giorno 
del Ringraziamento, Obama si decida a esercitarlo in 
forma responsabile e giusta. È una grande opportunità 
del presidente per una buona azione in una data tanto 
significativa per la società americana.  
Magari Obama ascolti la voce universale che reclama la 
giustizia e la libertà per Gerardo Hernández, Antonio 
Guerrero e Ramón Labañino. Meritano l'indulto come 
nessun altro, benché anche altri meritino di riceverlo, 
perché i loro nomi sono nelle coscienze di milioni di 
persone di questo mondo. 
Alcune domande ci assalgono in questa data del 
sedicesimo anniversario della detenzione dei Cinque: 
Avrà fatto i relativi iter e raccomandazioni l'Ufficio del 
Procuratore del Perdono del Dipartimento di Giustizia 
che alla fine passa i casi nella disponibilità del Presidente 
per la sua approvazione o negazione? Approverà Obama 
l'indulto meritato dei tre antiterroristi cubani che 
scontano un’ingiusta prigionia negli Stati Uniti? Noi 
aspettiamo questo nel Giorno del Ringraziamento. 

 
 

Noi ci aspettiamo questo nel Giorno del Ringraziamento. 
We expect that in the Thanksgiving Day. 

 



L’Associazione Nazionale di Amicizia 
Italia-Cuba si è impegnata a sostenere 
la campagna per l’acquisto dei farmaci. 
Ogni vostro contributo è preziosissimo.

I contributi destinati a questa campagna possono essere versati:

su c/c postale n. 37185592 intestato a Ass. Naz.Amicizia Italia-Cuba - IBAN IT59 R076 0101 6000
0003 7185 592 su c/c bancario n. 109613 – Banca Etica, Milano - intestato a Ass. Naz.Amicizia Ita-
lia-Cuba IBAN IT59 P050 1801 6000 0000 0109 613
in entrambi i casi indicare nella causale ‘Erogazione liberale per campagna antitumora-
le per bambini cubani’
I contributi versati con queste modalità e con le corrette indicazioni possono beneficiare pelle age-
volazioni fiscali previste dall’Art. 22 della legge 383/2000 secondo i criteri e con i limiti previsti.

www.italia-cuba.it
amicuba@tiscali.it
tel. 02-680862

LA SOLIDARIETÀ
NON SI BLOCCA!

i bambini cubani 

ammalati di cancro 

hanno ancora bisogno di noi

La raccolta fondi prosegue!

Grazie ai contributi raccolti, dal

2010 a oggi abbiamo fornito a

Cuba farmaci antitumorali

pediatrici per un valore di 

64.000 Euro
Sono medicinali che Cuba non

può acquistare a causa del blocco

genocida cui è sottoposta da oltre

50 anni e che aiutano i medici a

prestare tutte le cure necessarie ai

piccoli ammalati e a ridare loro

ciò a cui hanno diritto: la speran-

za nella guarigione e nella vita.

Come a Daniel, il sorridente

bambino qui al lato, che viene

curato nel reparto pediatrico del-

l’INOR - Istituto Nazionale di

Oncologia e Radiobiologia - di

La Habana, a cui consegniamo i

medicinali.

http://www.italia-cuba.it/cuba/salute/medicuba/medicuba.htm


  pagina 103 

Notizie aggiornate su Cuba, America Latina e Associazione su: 
 

sito web www.italia-cuba.it da cui si possono scaricare anche i pdf di 
El Moncada e di Amicuba online 
 

 

pagina Facebook 

Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba  
 

Twitter 
Italia-Cuba Nazionale 

 

canale you tube 
Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba 

 
 
Amicuba*Isolaribelle – blog 
 
 

El Moncada 
La rivista viene inviata gratuitamente a tutti i soci e a oltre 700 biblioteche italiane. 

 
Si possono leggere e scaricare in pdf tutti i numeri a iniziare dal 2008. 

 
Amicuba online – Si può ricevere gratuitamente segnalando il proprio indirizzo e-
mail all’Associazione. 

 
Si può leggere e scaricare in pdf tutti i numeri. 

 
 

Notizie di Prensa Latina 

 

Tradotte e pubblicate su sito web, facebook e twitter, vengono inviate ogni 
settimana ai Circoli affinché le diffondano. 

 

 

 
TESSERAMENTO 2014 

RINNOVA LA TUA ISCRIZIONE O DIVENTA NOSTRO SOCIO 
SOSTIENI LA SOLIDARIETÀ! 

PUOI FARLO PRESSO I NOSTRI CIRCOLI OPPURE ATTRAVERSO IL SITO 
INTERNET www.italia-cuba.it 

 

 
bda 
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	Grande fermento nelle reti sociali per la breve stretta di mano tra Obama e Raúl
	10 dicembre 2013
	Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, ha stretto la mano al presidente di Cuba, Raúl Castro, in quella che si è trasformata in un’immagine storica prodotta nel memorial a Nelson Mandela, celebrato questo martedì a Johannesburg,  afferma EFE.
	Raúl Castro ha sorriso mentre Obama gli dava la mano mentre si dirigeva al palco dello stadio Soccer City, in un gesto senza precedenti. Questa è la prima occasione nella quale i due presidenti si salutano pubblicamente, così come hanno captato le tel...
	Il presidente statunitense è stato il primo di vari presidenti internazionali che hanno preso la parola nell’addio a Mandela, morto giovedì scorso.
	Anche il presidente di Cuba, Raúl Castro, e la presidentessa del Brasile, Dilma Rousseff, tra gli altri, hanno fatto i discorsi.
	In Twitter, l’immagine della stretta di mano è stata rilanciata poco dopo che era stata captata dalle teleca-mere con oltre 100 tweet per minuto.
	Il Blocco
	da AIN
	Il blocco a Cuba è vergognoso e anacronistico, afferma il Financial Times
	da Prensa Latina
	Tre idee per John Kerry
	Minrex: gli Stati Uniti devono cessare le loro azioni illegali e coperte contro Cuba
	Del caricaturista Adán: “Grave errore meteorologico: Confondere “ la Primavera araba” con “l’Estate cubana”
	Dichiarazione della Direttrice Generale per gli Stati Uniti del Ministero delle Relazioni Estere di Cuba, Josefina Vidal Ferreiro.
	Abbiamo conosciuto con preoccupazione il comunicato stampa emesso nella mattina dell’8 di aprile, a Washington, che affermava che “Alan Gross, subappaltatore dell’USAID incarcerato a Cuba durante gli ultimi quattro anni e quattro mesi, ha iniziato uno...
	Il governo cubano reitera la sua disponibilità a cercare, congiuntamente al governo nordamericano, una soluzione al caso del Sig. Gross, accettabile per entrambe le parti, che contempli le preoccupazioni umanitarie di Cuba relative al caso dei tre cu...
	Come è risaputo, il Sig. Gross ha ricevuto un trattamento degno e decoroso. Dal suo arresto, si trova recluso in un ospedale, non perché la sua situazione di salute lo richieda, ma perché lì gli viene garantita un’assistenza specializzata da parte di ...
	Alan Gross è in buone condizioni fisiche e la sua salute è normale e stabile. Sono sotto controllo le malattie croniche proprie della sua età, per le quali riceve un trattamento medico. È stato visitato da sua moglie e dal suo avvocato, con i quali ma...
	Il Sig. Gross è stato arrestato, processato e condannato per aver violato le leggi cubane, attuando un programma sovversivo finanziato dal Governo degli Stati Uniti, mediante l’istituzione di sistemi di comunicazioni illegali e coperte, con l’uso di t...
	8 aprile 2014
	Si avvicina una tregua di primavera con Cuba?
	da cubaendefensadelahumanidad/ Los Angeles Times - di Rafael Hernández*
	Gli USA hanno pagato quasi 700.000 dollari a collaboratori stranieri per propaganda anticubana
	Uno scambio di prigionieri tra Cuba e Stati Uniti pacificherebbe le relazioni bilaterali
	Il presidente della 10TCamera di Commercio degli Stati Uniti10T: “È ora di iniziare un nuovo capitolo nelle relazioni Cuba-USA”
	Rigoberta Menchú e Adolfo Pérez Esquivel inviano messaggi alla Giornata per i Cinque a Washington
	Il caso dei Cinque comincia a fare parte dell’opinione pubblica degli Stati Uniti

	Cuba-USA: La luce alla fine del tunnel
	Cuba porge le sue condoglianze per la morte della madre di Alan Gross

	Alan Gross, Cuba, tattica politica e rischio
	da Granma
	21 giugno 2014 - Il governo degli Stati Uniti ha nuovamente incluso, arbitrariamente, Cuba nella peggiore delle categorie (livello 3) della relazione del Dipartimento di Stato sulla tratta di persone, presentato questo venerdì.
	Questa rapporto, manipolatore e unilaterale, colloca i paesi in uno dei tre livelli in funzione della grandezza degli sforzi dei suoi governi per attuare le “norme minime per l’eliminazione della tratta”.
	Il primo -dove si includono gli Stati Uniti - è riservato a quelli che attuano le norme, il secondo per quelli dove c’è tratta, ma i governi cercano di combatterla, e il terzo per i paesi dove i governi “non fanno sforzi significativi”.
	Questo tipo di esercizio, mediante il quale Washington si arroga il diritto illegittimo di valutare la condotta di altri, ha motivazioni politiche. Ma per di più, ha conseguenze dirette.
	Il livello 3 porta con sé la possibilità di sanzioni, come il congelamento dell’aiuto non umanitaria e non commerciale o la negativa degli Stati Uniti che ricevano prestiti da istituzioni multilaterali come il Fondo Monetario Internazionale e la Banca...
	Per giustificare la qualificazione di Cuba, il rapporto, riferito all’anno 2013, utilizza argomenti contraddittori e poco credibili.
	Da un lato, assicura che il governo cubano “non rispetta pienamente gli standard minimi per l’eliminazione della tratta e non sta facendo sforzi significativi per riuscirci”.
	Tuttavia, dopo espone le misure che si prendono nel nostro paese per combattere il fenomeno
	In ottobre dell’anno scorso, Cuba ha pubblicato la sua Relazione su come ha affrontato dal punto di vista giuridico-penale la tratta di persone e altre forme di abuso sessuale nel 2012.
	Il documento del Dipartimento di Stato si è riferito in modo esteso ai dati presentati in quella relazione cubana.
	“In un passo positivo verso una maggiore trasparenza, nel 2013, il governo ha presentato i dati ufficiali sulle investigazioni e i procedimenti giudiziari di reati di traffico di sesso e condanne dei delinquenti di traffico sessuale”, riferisce.
	“Il governo cubano ha lanciato una campagna nei media per educare il pubblico circa la tratta”, aggiunge. “Durante l’anno, i media statali hanno prodotto articoli di stampa e programmi di radio e televisione per creare coscienza pubblica sulla tratta”.
	D’altra parte, il testo menziona l’insieme di leggi cubane col quale si combatte quel fenomeno, e gli sforzi per proteggere le vittime.
	Inoltre, descrive il lavoro delle 173 Case di Attenzione alla Donna e alla Famiglia, e dei centri il cui obiettivo è prevenire la vittimizzazione secondaria dei minorenni sottoposti a delitti sessuali (Centri di Protezione a Bambine, Bambini e Adolesc...
	Secondo la valutazione, nel livello 3 si collocano 23 paesi, compresi Algeria, Iran, Corea del Nord, Libia, Russia, Siria e Venezuela.
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